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La ciutatz se vana 
De far ostr en arreno ... 

Trompas sonon, e la Poestatz cria: 
jemandem li beutat e cortezia, 

„Pretz ejoven!" E totas cridon: ,J?ia!" 
La ciutatz se vueia 

E moven lor carros. 
Rambaldo di Vaquei ras , Carros, vv. 76-7, 88—92. 

Fonti materiali, iconografiche e scritte. 

Cessato il suo impiego già molto prima della fine del Medioevo, 
il carroccio è riuscito a sopravvivere con una certa tenacia nella me­
moria collettiva, alimentata dalle leggende che s'erano presto venute 
formando intorno ad esso forse più che dalla presenza di qualche sua 
reliquia, conservata a lungo nelle chiese maggiori, e da iscrizioni 
commemorative di gesta particolarmente memorabili. Tali leggende 
lo collocavano al centro di un passato glorioso non lontano, ma ormai 
perduto. Grande protagonista delle guerre dei comuni contro gli im­
peratori svevi, si prestò meglio di ogni altro dato storico ad assumere 
in sé il valore di simbolo di libertà e di concordia degli Italiani in lotta 
contro lo straniero, e paradossalmente „proprio quando cominciò in 



2 HANNELORE ZUG TUCCI 

Italia la dominazione straniera"1). Allora le aspirazioni degli Italiani 
si riconoscevano nell'immagine dei loro antenati che giurarono a Pon-
tida e combatterono contro il Barbarossa a Legnano, stretti intorno al 
carroccio. E ' in tale ottica che il carroccio, per antonomasia quello di 
Milano, entra a far parte più che di una tradizione storica, di una 
specie di mito. 

A tale filone popolare, spesso non disdegnando di attingere ad 
esso e di alimentarlo, si affiancano sin dal Trecento opere erudite che 
rievocano e interpretano l'insieme delle istituzioni patrie del passato 
comunale di cui il carroccio faceva parte integrante. Si ha una fiori­
tura di scritti, molti dei quali collegati t ra loro come anelli di un'unica 
catena che attingeva alle stesse fonti, direttamente o di seconda ma­
no, rielaborandole in vario modo. Lontani dall'epoca del carroccio, 
mostrano di non possedere senso e rigore storico per vagliare critica­
mente i dati a loro disposizione. Li arricchivano di parti della propria 
inventiva, che a poco a poco assursero a verità storiche e come tali 
passarono di opera in opera. Lo ha messo molto bene in evidenza il 
Beretta nel suo studio sulle cosiddette Compagnie della Morte e del 
Carroccio, che alla sua analisi rigorosa si sono rivelate frutto di fan­
tasia2). 

Non mancano tuttavia sforzi volti ad estirpare simili „radicati 
pregiudizi, e distruggere non poche false opinioni che nelle opere 
s'incontrano dei vari scrittori, classici eziandio rispettabili, i quali si 
son Tun l'altro copiati, senza darsi troppo pensiero di profondare, 
come si conviene, le cose": è il commento severo di Antonio Fumagal­
li, abate di S.Ambrogio3). Sono sforzi diretti a sceverare i fatti dalle 
leggende e dai racconti di fantasia, ma è una tendenza che comincia ad 

*) F . G ü t e r b o c k , Ancora Legnano, Milano 1901, p. 27. V. anche B . C r o c e , 
Storia della storiografia italiana nel secolo decimonono, Bari 19473, I, pp. 115, 
136sg., 140-42 , 150. 
2) R. B e r e t t a , Della compagnia della Morte e della compagnia del Carroccio 
alla battaglia di Legnano, in: Arch, Stor. Lomb. ser. V, XLI (1914), pp. 240—56. 
V. anche G. M a r t i n i , La battaglia di Legnano: la realtà e il mito, in: Nuova 
Antologia, fase. 2111 (1976), p . 366sg. 
3) Cit. da G. S o l d i R o n d i n i n i , L'interpretazione del Medioevo nella storiogra­
fia milanese del Settecento, in: Arch. Stor. Lomb. ser. X, I (1975), p. 58; allo 
stesso saggio ci riferiamo anche per il Verr i (ibid., p. 79). 
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avvertirsi solo nel corso del Settecento, sulla scia del Muratori. E ' un 
approccio nuovo, che fa arrivare scrittori come il Verri, forse anche 
per reazione, a dar poco rilievo, se non addirittura a trascurare moti­
vi cari alla storiografia precedente, come la battaglia di Legnano, le 
formazioni militari della Lega Lombarda e lo stesso carroccio. 

Il carroccio, in conclusione, non è stato mai oggetto di uno studio 
a fondo, che senza cedere alla leggenda o a considerazioni di parte, 
abbia tenuto conto compiutamente e in modo critico dei suoi moltepli­
ci aspetti, che abbia tentato di coglierlo quale espressione dell'am­
biente e dell'epoca in cui operava. Per quanto, specie nei settori della 
storia militare e dell'emblematica4), non manchino contributi, spesso 
ottimi, che individuano e approfondiscono lati particolari, per una 
visione d'insieme siamo in fondo ancora fermi al Muratori; e il suo, 
ben inteso, non è un lavoro autonomo, bensì una parte della disserta­
zione XXVI delle Antiquitates Italicae5). E possiamo anche ramma­
ricarci che non siano state condotte ricerche archivistiche sistemati­
che paragonabili a quelle del Davidsohn6), che abbiano arricchito di 
dati analitici e particolareggiati le nostre nozioni sui singoli carrocci 
come, grazie allo studioso tedesco, le abbiamo per Firenze. 

Simile manchevolezza ha fatto sì che per delineare questa così 
importante istituzione comunale ci si sia molte volte frettolosamente 

4) Le osservazioni più acute e più calzanti sul significato del carroccio in campo 
militare le ha fatte indubbiamente H . D e l b r ü c k , Geschichte der Kriegskunst 
im Rahmen der politischen Geschichte, Berlin 1923, I I I , pp. 374 — 76. L'impiego 
effettivo nelle battaglie campali in ambito comunale è stato seguito a fondo da P . 
P i e r i , Alcune quistioni sopra la fanteria in Italia nel periodo comunale, in: Riv. 
Stor. Ital. L (1933), pp. 561—614. Una visione sintetica ed elencativa della diffu­
sione del carroccio anche fuori d'Italia in W. R o s e , Der mittelalterliche 
Fahnenwagen der italienischen und deutschen Städte , in: Ztschr. f. hist. Waffen-
und Kostümkunde, N . F . 6 (1937), pp. 78—81. Sul carroccio quale fenomeno 
dell 'emblematica militare ci sia permesso di rinviare ad un nostro studio: H . 
Z u g T u c c i , Der Fahnenwagen in der mittelalterlichen italienischen Militärem-
blematik ( 1 1 . - 1 3 . Jahrhunder t ) , in: Les origines des armoiries, a e. di H . P i n o -
t e a u e altri, Par is 1983, pp. 163-172. Del significato simbolico dei primi carrocci 
si occupa C. E r d m a n n , Die Ents tehung des Kreuzzugsgedankens, Darmstadt 
1965, pp. 4 7 - 5 0 . 
5) L . A . M u r a t o r i , Antiquitates Italicae Medii Aevi, Milano 1739, I I , diss. 26, 
coli. 4 8 9 - 9 3 . 
6) R. D a v i d s o h n , Storia di Firenze, t rad. ital., Firenze 1956—1965. 
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limitati a far ricorso ad autori, dai trecenteschi fino ai secenteschi, 
che avevano il pregio di offrire non semplici, sparse notizie, ma lun­
ghe e colorite descrizioni, agevolmente consultabili, spunto ideale per 
la fantasia letteraria e utilizzate anche per voci di enciclopedia e per 
dizionari con pretese di attendibilità. Così, il quadro che ne è venuto 
fuori è tutt 'altro che soddisfacente e va colmato, oltre che in contenu­
to, in prospettiva storica, perché è estremamente appiattito. Infatti 
un'istituzione che viva per più di due secoli ha una sua evoluzione che 
la differenzia nel tempo, in un processo che attiene alla sua essenza e 
al modo di valersene, e ancora di più all'importanza e al significato che 
le vengono attribuiti. Del carroccio, dunque, bisognerà seguire il sor­
gere e raffermarsi, come se ne diffonda e se ne modifichi l'impiego, 
per quali motivi venga abbandonato, e infine fissare i caratteri della 
sua mitografia. 

Per conoscere la s trut tura materiale del carroccio dipendiamo 
quasi esclusivamente da testimonianze scritte. Un'analisi più diretta 
è di fatto preclusa perché — se prescindiamo dai due alberi appoggia­
ti alle ultime colonne della navata principale del duomo di Siena e 
dalla croce che stava in cima al carroccio di Brescia — nessuno dei 
numerosi carrocci in opera durante il periodo comunale sembra so­
pravvissuto fino a noi, né integro né in parte. Quanto alle documenta­
zioni iconografiche, le pochissime delle quali si può disporre pongono i 
soliti problemi. Oscillanti t ra realismo e fantasia, con lo sforzo di 
visualizzare certi riposti contenuti simbolici piuttosto che i lineamenti 
esteriori, tali fonti non sono di facile lettura, per quanto vada detto 
che per la relativa brevità della sua esistenza e per la mancanza di una 
salda tradizione tendente a riallacciarlo ad istituzioni precedenti, il 
carroccio sia rimasto abbastanza immune da una schematizzazione 
esagerata, che vincolandolo in una tipologia rigida, finisse col trascu­
rare la sua figura effettiva. Comunque, allo stato attuale delle cono­
scenze, non si ha notizia di raffigurazioni che si possano considerare 
veramente coeve, ma qualcuna non è molto lontana dal tempo. 

Tale deficienza documentaria è dovuta forse meno a vicende 
fortuite di conservazione che all'eccezionalità con la quale, nei secoli 
XII e XIII , che sono l'epoca della fioritura dell'istituto, si disegnano e 
si scolpiscono temi e soggetti appartenenti alla vita dei comuni. Una 
delle rare rappresentazioni di questo genere che si sarebbero presta-
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te a raffigurare anche il carroccio, il rientro dei Milanesi nella loro 
città distrutta, immortalato infatti con dovizia di particolari significa­
tivi nei bassorilievi già della Porta Romana di Milano, non lo com­
prende. Consegnato coattivamente a Federico Barbarossa, esso non 
partecipò a quell'avvenirnento memorabile. Secondo Tunica testimo­
nianza che affermi Testistenza di un carroccio scolpito in marmo dai 
contemporanei, all'epoca in cui scriveva Giovanni Villani (IV, 6) una 
raffigurazione di quello fiorentino si sarebbe invece trovata nella 
chiesa di S.Pietro Scheraggio, proveniente da Fiesole, Su questa 
notizia non faremmo però molto affidamento, perché nella descrizione 
di Ricordano Malispini7) abbiamo semplicemente una ruota fatta a 
similitudine di ruota di carro, senza nessun riferimento a un carroc­
cio di marmo, in accordo del resto col miniaturista della cronaca del 
Villani del codice Chigiano L VIII 296 della Biblioteca Vaticana8). 
Infatti per Davidsohn la sua attribuzione a ruota di carroccio, spoglia 
di guerra conquistata dai Fiorentini, è una tradizione leggen­
daria9). 

Le fonti cronachistiche e di carattere celebrativo, che menziona­
no spesso il carroccio nei loro racconti di imprese militari e di occor­
renze solenni dei comuni, non sono di regola accompagnate da imma­
gini. Nei rari casi di cronache illustrate, ci si muove in ambienti 
estranei a quello del carroccio, come nel Liber ad honorem Augusti di 
Pietro da Eboli e in fondo anche nell'annalistica genovese, la quale è 
poco idonea a rappresentare il carroccio sia per la sua posizione peri­
ferica rispetto all'area di impiego, sia per la sua tendenza ad irrigidir­
si, nei disegni che accompagnano le annotazioni di Caffaro e dei suoi 
continuatori, in una iconografia stilizzata, di forme e di contenuti 
tradizionali, lontani dall'epoca di appartenenza10). Quando, poi, nella 

7) R icordano Malispini , Istoria, a e. di C. Giannini , Bologna 1867, LIIII, 
p. 85. 
8) Pubblicato parzialmente, in bianco e nero, da L. Magnani , La cronaca figu­
rata di Giovanni Villani, Città del Vaticano 1936. 
9) Davidsohn, Storia, (cit. n. 6) I, p. 590sg. 
10) C. Ber t e l l i , L'illustrazione di testi classici nell'area beneventana dal IX all' 
XI secolo, in: La cultura antica nell'Occidente latino dal VII all' XI secolo (Setti­
mane di Studio del Centro italiano di studi sull'alto Medioevo, XXII) Spoleto 
1975, p. 920. 
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cronachistica toscana la parola scritta s'arricchirà volentieri di minia­
ture integrative del testo — di grande vivacità e più affrancate da 
schemi e modelli tradizionali, tanto da raggiungere un'efficacia narra­
tiva autonoma, per esempio in Sercambi e, seppure in misura più 
modesta, nello stesso manoscritto Chigiano del Villani — il carroccio 
appartiene ormai al passato, anche se più prossimo della Cronaca 
senese di Paolo di Tommaso Montauri11). 

Ci richiamiamo a tale cronaca perché nella sua redazione tardo 
quattrocentesca, tra le scene illustranti gli eventi di Montaperti ri­
porta il carroccio senese, protagonista di quel giorno fausto e t ra i più 
degni di memoria celebrativa in tut ta la storia della città. Qui, o 
perché il suo aspetto preciso fosse già stato dimenticato o semplice­
mente per armonie compositive, dell'immagine del carroccio si dise­
gna solo la parte alta, che spunta al di sopra delle teste dell'esercito 
senese in marcia* Se è certamente da escludere che questo miniaturi­
sta abbia mai conosciuto il carroccio per esperienza viva, dobbiamo 
invece domandarci se abbia ancora avuto occasione di vederlo l'illu­
stratore del codice Chigiano citato, che lavorando un secolo prima — 
cioè nella seconda metà del Trecento — accosta un suo ricco commen­
to iconografico alla cronaca di Giovanni Villani, nel quale rappresenta 
t re volte anche il carroccio fiorentino12). Ce ne fornisce delle belle 
raffigurazioni, anche se piuttosto sommarie, legate in primo luogo 
alla descrizione del cronista — il quale forse era stato ancora in tempo 
per vedere qualche carroccio in funzione — e in certa misura derivate 
dall'immagine impressa nella memoria collettiva e probabilmente an­
che dall'ispezione di suoi avanzi conservati sparsamente in vari posti 
della cattedrale cittadina13). 

Il valore che in ogni caso va riconosciuto a queste illustrazioni 
non si limita al semplice fatto che sembrerebbero le uniche quasi 

u ) Cronaca senese conosciuta sotto il nome di Paolo di Tommaso Montauri, RIS 
XV, VI, fase. III. 
12) Le miniature sono già note a D a v i d s o h n , Storia, cit., I, p . 1026sg., nota 
5. 
13) Ibid., V, p . 447: le diverse part i del carroccio fiorentino furono custodite 
nell 'Opera di S. Giovanni, lo stendardo nel Duomo, il fusto con le s tanghe di ferro e 
i quat t ro marzocchi d'angolo, la grande palla dorata in cima all'albero e lo sten­
dardo nell 'Opera del Batt is tero. 
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contemporanee, per così dire, che abbiamo del carroccio. Oltre a 
mostrare il prototipo del carro, che dobbiamo ritenere l'elemento 
base e sul quale le cronache non si diffondono in minuziose descrizio­
ni, che ritenevano superflue finché esso era un elemento familiare 
della vita pubblica, sono preziose in quanto ci danno un'interpretazio­
ne di certe fonti scritte non sempre chiarissime. 

Se in mancanza della materiale sopravvivenza di carrocci, sono 
le iconografie che potrebbero fornire qualche importante ragguaglio 
integrativo e complementare alle testimonianze scritte, resta da ve­
dere fino a che punto tale funzione possa essere riconosciuta anche 
alle informazioni rilevabili da raffigurazioni di epoca molto più recen­
te. Tralasciando tutti i lavori di fantasia, pensiamo innanzi tutto a 
disegni del tipo di quello condotto direttamente sul tellaro d'un car­
roccio che veniva conservato ancora nel Seicento nella cattedrale di 
Cremona14). Può essere utile per la ricostruzione del telaio, con le 
quattro ruote e l'attacco per il timone, che dovevano costituire il 
modello. E ' una strut tura essenziale, simile al carro adibito al tra­
sporto dei Magi, su uno dei capitelli della fine del secolo XI della chiesa 
milanese di S.Eustorgio. La parte superiore, invece, è certamente 
frutto d'inventiva e suscita non poche perplessità. Sul sistema dell'a­
sta imbandierata avremo occasione di tornare, ma la forma di labaro 
adottata dal disegnatore sembrerebbe da respingere nel modo più 
assoluto. Comunque l'albero è troppo corto per la funzione che era 
chiamato a svolgere e inoltre collocato in una posizione — proprio 
all'estremità del piano - che avrebbe creato gravi problemi d'equili­
brio, col rischio di un crollo, evento questo da scongiurare al massi­
mo, perché foriero di sciagure. Proprio a Cremona nel 1270, infatti, 
mentre il carroccio veniva tirato fuori dalla chiesa, perrita (cioè la 
pertica) cecidit et banderie et confanoni in terram, de quo multum 
sunt mesti Cremonenses15). Anche alla vigilia della Meloria, in un 
contesto analogo, uno dei molti segni riei per i Pisani fu che cadde la 
Croce in su la galea de lo Podestà al Ponte Nuovo, quando si puse lo 
standale16). 

14) Riprodotto in G. L. Barni , Ottocento anni fa risorgeva Milano, Milano 1967, 
tav. di fronte a p. 17. 
15) Annales Piacentini Gibellini, MGH SS XVII I , p . 543. 
16) Fragmenta historiae pisanae auctore anonymo, RIS XXIV, col. 648. 
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Sulla fedeltà della riproduzione cremonese sono dunque molti i 
dubbi che possono sorgere, portando alla conclusione che alle lacune 
del modello il disegnatore deve aver largamente supplito con la fan­
tasia. 

Soprattutto di fantasia e di più scarso valore documentario — 
limitato se non altro a testimoniare la rapidità con la quale l'immagine 
del veicolo cadde in oblio — è indubbiamente l'interpretazione del 
carroccio nell'arma familiare concessa dalla Signoria ai fiorentini 
Grulli, che con le sue due anziché quattro ruote e con la cima dell' 
albero in forma di punta di freccia, contrasta fondamentalmente con 
tut te le descrizioni che ce ne sono pervenute. 

Nelle fonti scritte, alle quali ci dobbiamo affidare, riteniamo che 
la difficoltà di cogliere con precisione il significato esatto di alcune 
descrizioni sia dovuta forse più a una certa approssimazione e ambi­
guità del vocabolario usato e a variazioni e sviluppi semantici nel 
corso del tempo che non alla circostanza non trascurabile che gran 
parte degli accenni verbali all'aspetto esterno di questo particolare 
veicolo proviene da autori in fondo estranei all'ambiente comunale e 
alle sue istituzioni, geograficamente e cronologicamente. Sono insom­
ma autori per lo più non praticissimi, il cui interesse è richiamato dal 
carroccio finché è una novità — come nel caso del milanese Arnulfo — 
o un fenomeno straordinario, come nella battaglia anglo-scozzese di 
Northallerton; o, quando è istituto caratteristico dei comuni, per de­
scriverlo al mondo esterno che non Io conosce; o ancora, quando è già 
in declino, per conservarne il ricordo ai posteri, come fanno Galvano 
Fiamma, Giovanni Villani, Paolo di Tommaso Montauri e altri. Tutti 
costoro ne parlano diffusamente, però bisognerà tener conto di una 
certa loro tendenza verso abbellimenti encomiastici, dettati da nostal­
gia per le istituzioni del buon tempo antico, facilmente a scapito della 
realtà storica17). Ma le descrizioni più particolareggiate vengono pro-

17) Ciò vale soprattutto per Galvano Fiamma. Questi, del resto, sottolinea ripe­
tutamente che ad averlo spinto a compilare le sue cronache sono state le vanterie 
dei Pavesi e Cremonesi sulla quantità di carrocci milanesi da loro conquistati e il 
loro irridere a lui come Milanese. Così offeso nel suo patriottismo, esamina le 
varie perdite di carrocci milanesi per arrivare al risultato che carrocci milanesi 
furono sì persi, ma mai conquistati in battaglia. Sono invece i Cremonesi che 
perdiderunt in campo VII carrocera, que Mediolanum sunt abducta. Ga lvanus 
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prio dalle persone che con esso — come il notaio di Federico Barbaros­
sa Burcardo — hanno scarsa familiarità, e quindi hanno uno sguardo 
più attento per le caratteristiche che intendono comunicare ad un 
pubblico altrettanto inesperto. Tuttavia molti elementi non vengono 
talora percepiti appunto perché manca una partecipazione dall'in­
terno. 

Il carro e l'albero 

Per la messa a frutto di una documentazione così eterogenea e 
di diversa provenienza, nella ricostruzione dell'aspetto esteriore del 
carroccio dobbiamo presumere un'identità sostanziale dei singoli 
esemplari, indipendentemente dalla loro appartenenza politico-geo­
grafica e da variazioni nel tempo. E' una supposizione giustificata non 
solo dal fatto che ognuno di essi è chiamato a svolgere funzioni identi­
che, ma anche dall'uniformità e staticità delle tecniche che presiede­
vano al suo impiego. Differenze tra i singoli carrocci, che pure dove­
vano esserci e che anzi erano indispensabili per ragioni d'identificazio­
ne, andranno invece cercate al di fuori degli elementi di base. 

Seguiremo dunque le varie testimonianze sul carroccio, occu­
pandoci in primis di una ricostruzione delle forme esterne, che ci 
aiuteranno a comprenderne la funzionalità. Quindi cercheremo di en­
trare più a fondo nella natura dell'istituzione, studiando le cause, le 
circostanze, le modalità del suo impiego, in guerra e in pace, e il 
valore simbolico che andò assumendo nel tempo. 

Salimbene de Adam, raccontando come dopo la cattura (1248) il 
carroccio di Cremona venne scomposto per essere collocato nella chie­
sa dei Parmigiani vincitori, ne indica le parti componenti fondamenta­
li: rote . . . , lectus plaustri . . . , columna vexilli sive pertica erecta . , , , 
ornamentum1). Ognuna di esse, peraltro, sembra che di norma venis­
se conservata separatamente dalle altre, forse per ragioni pratiche. 

Fiamma, Chronicon extravagans, a e. di A. Ceru t i , in: Mise, di stor. ital. VII 
(1869), p. 502sg. V. anche V. Hunecke , Die kirchenpolitischen Exkurse in den 
Chroniken des Galvaneus Fiamma O.P. (1283-ca. 1344), in: Deutsches Archiv 25 
(1969), p. 116. 
l) Sa l imbene de Adam, Cronica, a e. di F . Bern in i , Bari 1942, I, p. 291. 
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Per analizzare la prima ci varremo dell'illustrazione della crona­
ca del Villani, nel passo in cui — nel 1228 — i Fiorentini feciono oste 
sopra la città di Pistoia col carroccio (VI, 5). Il miniaturista del 
codice Chigiano (f. 72 v.) fa seguire alla cavalleria fiorentina, che sta 
per entrare in una delle porte di Pistoia, un carro a quattro ruote di 
otto raggi ciascuna e di eguale grandezza, sia le anteriori che le poste­
riori. Le sponde sono formate da due file di doghe orizzontali che 
s'intersecano con altre verticali, come si vede nei carri agricoli. Di 
altri particolari tecnici, ad esempio di quanti gavelli fosse composta la 
ruota o se avesse cerchioni di ferro, come è probabile, l'artista non ci 
informa e d'altronde non potremo prendere alla lettera neppure quelli 
rappresentati. Egli sarà stato certamente indotto a dar risalto alle 
peculiarità ritenute di maggiore rilevanza, come le grandi ruote colo­
rate. A parte i pregi estetici, tali dimensioni comportavano notevoli 
vantaggi pratici, perché contribuivano a una migliore resa su fondi 
melmosi e nei guadi. Le cronache parlano spesso di attraversamenti 
di fiumi non solo su ponti2), ma anche a guado, tanto del Po quanto del 
Lambro, dell'Adda, dell'Adige3). Inoltre, le ruote grandi permettono 
di tenere alto il livello del telaio, realizzando un posto strategico di 
prim'ordine, dalla cui elevazione si disponeva di una posizione domi­
nante. 

Nella miniatura il colore delle ruote è rosso, come è rosso tutto 
il telaio e anche l'altissimo palo diritto che vi sorge, supporto di un 
ampio stendardo. Se non fosse per tali caratteristiche il carroccio non 
si differenzierebbe da qualsiasi altro carro a quattro ruote: Si hos 
radios inspicio sive rotas, si noto brachiolas et considero artemonem 
— osserva un padovano nella cronaca di Rolandino — plaustri videtur 
habere speciem4). 

Ma aggiunge che è magnitudinis tante, paragonabile ad un he-

2) Per attraversamenti di ponti col carroccio v. J o h a n n e s Codagne l lus , An-
nales Piacentini, MGH SS rer. Germ., a e. di O. Ho lde r -E gger , Hannover/ 
Leipzig 1901, pp. 27 (Oglio), 29 (Ticino). 
3) Per i numerosi passaggi a guado col carroccio v. Memoriae Mediolanenses, 
MGH SS XVIII, p. 402; B. Corio, Storia di Milano, Milano 1855, I, pp. 358sg., 
449, 504sg. 
4) Ro land inus P a t a v i n u s , Cronica Marchiae Trevixane, RIS IX, II, p. 
124. 
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dificium. Un altro dato caratterizzante è infatti la grandezza. Ad 
essa danno rilievo solo le fonti scritte, perché quelle iconografiche non 
tengono conto delle giuste relazioni t ra gli elementi della composizio­
ne, salvo forse — nello stesso codice Chigiano — nella miniatura della 
presa di Pistoia, dove città, uomini montati, carroccio appaiono, sì, 
raffigurati a scala diversa, senza che la loro grandezza sia in rapporto 
reciproco, ma tra le sponde del veicolo si vedono spuntare due minu­
scole figure umane, aggiunte verosimilmente col proposito di stabi­
lire una proporzione con la sua massiccia mole. Allora è il rapporto 
intercorrente t ra i due uomini e il carro a manifestare la sua misura 
effettiva e a definirlo già a prima vista come carroccio, insieme allo 
stendardo inalberato e al suo colore vistoso. Qui è rosso, a Parma 
bianco, a Siena luto dipento, a Padova pictum coloribus preciosis 
tanto da brillare anche di notte più dell'oro e dell'argento, altrove 
fregiato con figurazioni policrome5). 

I due uomini figurati nella miniatura, che sembrano non coraz­
zati, addirittura non vestiti, tengono, per quanto è dato di scorgere, 
le braccia incrociate sulla schiena e sono appoggiati, o forse legati, a 
quell'enorme palo sorgente nella parte posteriore, a due terzi circa 
della lunghezza del carro. Il palo è alto almeno sei volte gli uomini — 
probabilmente prigionieri di guerra6) — e alla base è più grosso dei 

5) Chronicon Parmense, RIS IX, IX, p. 38; Cronaca Senese, cit., p. 203; Rolan-
d inus Cronica, cit., p. 124. Cosicché il carroccio è differenziato dal colore inter 
alias vilium curruum turmas, come nelle marine da guerra del Mediterraneo lo 
era dalle altre navi la nave ammiraglia, che soleva essere dipinta di rosso. F . 
Piola Casel l i , Un cantiere navale del Trecento, Milano 1984, p. 149sg. L'e­
spressione citata, nella lettera che Federico II manda al papa e ai cardinali 
annunciando la sua vittoria di Cortenuova e la cattura del carroccio milanese. 
J . - L . - A . Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica Friderici secundi, Paris 
1857, V, 1, p. 145. 
6) Di portare importanti prigionieri di guerra sul carroccio è una pratica normale. 
Così, Federico II fece condurre in trionfo sul carroccio milanese conquistato a 
Cortenuova il podestà di Milano e i Bolognesi, dopo la Fossalta, sul proprio 
carroccio re Enzo. In Inghilterra, dopo la battaglia di Lewes (1264), nella quale si 
era valso anch'egli di una specie di carroccio, Simone di Montfort vi fece installare 
„an iron framework which formed a cage in which four Royalist hostages were 
imprisoned". C .H. Lemmon, The Field of Lewes. 14th May 1264, in: The Battle 
of Lewes 1264. Its place in English History, Lewes 1964, p. 116. 
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loro corpi. Che si t rat t i di proporzioni abbastanza realistiche lo testi­
moniano gli alberi di carroccio del duomo di Siena che, giudicando a 
vista, misurano infatti uno sui sedici, l'altro sui quattordici metri. Per 
esprimere con parole adeguate le eccezionali dimensioni di tali aste, 
Federico Barbarossa, che ha davanti agli occhi il carroccio milanese, 
parla di un artificium egregiae molis et altitudinis destinato a regge­
re il vexillum sancii Ambrosii1). E Salimbene de Adam, con maggio­
re plasticità, ricorre all'immagine della colonna: è alto e solido come 
questo elemento architettonico tanto familiare a un ecclesiastico. Co­
sì, riferendosi a quello cremonese, non esita a definirlo columna ve-
xilli. E altrove, nel descrivere l'apparecchio sistemato sul dorso del 
famoso elefante militare di Federico II, ricorre all'immagine, non 
meno espressiva, di una turris lignea ad modum carrocii Lombardo-
rum*). Infatti gli Annales Veronenses chiamano bel/redo il loro car­
roccio, con evidente allusione alla funzione di torre che implicitamen­
te richiama9). 

E ' l'altezza, dunque, quello che dell'albero impressiona di più, e 
che quindi viene esaltato con maggior frequenza: brachia vintisei fino 
in cima, secondo il Montami10). Se dà l'impressione di essere così alto 
da raggiungere il cielo — contingens coelum11) — e se un osservatore 
islamico può paragonarlo ad uno dei minareti delle chiese musulma­
ne12), è lecito supporre che gli si voglia assegnare un ufficio più eletto, al 
di là della semplice funzione di fare da supporto alla principale inse­
gna militare dell'esercito. Ma di questo avremo occasione di parlare 
più avanti. 

Bonvesin da la Riva ne sottolinea invece il peso, stimando — col 
suo spiccato senso della misura — che l'asta del carroccio di Milano sia 
quatuor virorum pondere ponderosa10). 

7) MGH Constitutiones, I, n. 204, p . 281. 
8) Sa l imbene , Cronica, cit., I, pp. 291 e 131. 
9) Annales Veronenses, MGH SS XIX, p . 9, 
10) Cronaca senese, cit., p. 203. 
n ) V. Zug Tucci, Fahnenwagen, cit., p. 164. 
12) B e h a D i n , La vie de Yussuf, Ree. des hist. des croisades. Hist. orient. 3, 
251-52, cit. da J . F . V e r b r u g g e n , The Art of Warfare in Western Europe 
during the Middle Ages, Amsterdam/New York/Oxford 1977, p. 215. 
13) B o n v e s i n d a la R i v a , De magnalibus Mediolani, a e. di M. C o r t i , Milano 
1974, V. X X I I I I , p . 156. 
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Che correntemente l'albero del carroccio venga paragonato a 
quello di una nave non deve sorprendere. Bisogna infatti considerare 
che erano i medesimi abeti che potevano essere adoperati indifferen­
temente quali alberi o antenne di nave oppure quali aste per il carroc­
cio14). In medio cuiusdam machinae — spiega il cronista inglese Ric­
cardo di Hexham — unius navis malum erexerunt, quod Standard 
appellaverunt15), una costruzione, dunque, che nella battaglia di 
Northallerton (1138) era chiamata a svolgere una funzione paragona­
bile a quella che il carroccio aveva presso i comuni italiani. In ambe­
due i casi, guarniti della vela o dell'insegna, gli alberi conservavano 
un aspetto sostanzialmente identico, accentuato dalla bandiera e dalla 
croce o dal pomo che tanto l'albero del carroccio quanto quello della 
nave solevano portare16). Tale accostamento, del tutto naturale, ri­
corre sin dalla prima descrizione che abbiamo del veicolo, quando -
sia detto per inciso — non veniva ancora chiamato carroccio. Procera 
trabs instar mali navis, definisce infatti il milanese Arnolfo la pertica 
nel 1039, aggiungendo che, robusto confixa plaustro, si ergeva in 
sublime17). A distanza di due secoli e mezzo si ricorre ancora a un 
termine nautico, in occasione dei preparativi per la battaglia di Mon-
taperti. Il Villani (VI, 75) spiega infatti, con parole che sembrano 
riprese alla lettera da un passo di Ricordano Malispini (cap. CLXIII) , 
che il carroccio fiorentino era un carro in su quattro ruote tutto 
dipinto di vermiglio che aveasi su commesse due grandi antenne 

14) Come ordini di grandezza potrebbero essere utili le notizie su antenne navali 
contenute in un contrat to di fornitura stipulato nel 1268 a Genova. Devono essere 
di abete e vanno da un massimo di lunghezza di 32 cubiti e di grossezza di 6 palmi 
meno 1 quar ta ad un minimo di 25 cubiti e 5 palmi meno 1 quar ta . A . F e r r e t t o , 
Documenti intorno alle relazioni fra Alba e Genova (1141 — 1270), Bibl. della Soc. 
Stor. Subalp. XXII , Pinerolo 1906, p. 298. 
15) Historia Ricardi prioris ecclesiae Haugustaldensis De gestis regis Stephani, a 
e. di R . H o w l e t t , Rer . Brit . Med. Aev. SS, Chronicles of the Reigns of 
Stephen, Henry I I , and Richard I, I I I , London 1886, p . 162sg. 
16) V. ad esempio la poesia eroica, composta intorno al 1225, di Re Ortnit , cit. da 
H. H o r s t m a n n , Vor- und Frühgeschichte des europäischen Flaggen wesens, 
Bremen 1971, p. 32: einen vanen und ein kriuzel er an den masboum bant. 
17) Arnul fus , Gesta archiepiscoporum Mediolanensium, MGH SS VIII, II, p. 
16. 
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vermiglie in su le quali stava e ventilava il grande stendale deWarme 
del comune che era dimezzato bianco e vermiglio. 

Quando, nel Duecento, il prevosto tedesco Burcardo di Ursberg 
parla del transtrum carocie che avrebbe contribuito, nel 1162, ad 
impedire l'ingresso del veicolo alla corte di Federico Barbarossa18), 
sembrerebbe avere in mente Tasta, intendendo il termine nella sua 
accezione di trastrum vel antena documentata all'inizio del Trecento 
pure a Verona19), e non il t rastro nel suo significato di asse orizzonta­
le, una specie di banco, insomma, piazzato da una sponda all'altra. 
Leggiamo infatti: Cum carocia per portas introire non posset, fecit 
imperator transtrum carocie auf erri et ipsam [cioè carociam] in qua-
tuor partes secari et ita cum vexillo inferri20). Il telaio del carroccio, 
ritenuto troppo largo per le porte, viene dunque segato in quattro 
parti; l'albero, invece, troppo alto per passarvi sotto, viene verosimil­
mente staccato e portato dentro orizzontalmente. 

Il cronista Burcardo assegna l'episodio al marzo 1162, quando 
Federico Barbarossa, nella sua residenza di Lodi nuova, ad montem 
Gezonis21) se lo era fatto consegnare dai Milanesi, ma già due anni 
prima costoro ne avevano perso in battaglia un altro. Secondo il ben 
informato Ottone Morena22), era questo il carroccio che l'imperatore 
incidit, certamente meno per la difficoltà di farlo passare attraverso 
le porte cittadine che per distruggerlo, ad onta del nemico sconfitto. 
E ' poco verosimile, infatti, che tali veicoli, destinati ad entrare e 
uscire dalla città e alla custodia nelle cattedrali fossero costruiti in 
modo tale da venire necessariamente sottoposti ad operazioni del 
genere, e reiteratamente. 

18) B u r c h a r d u s Urspergensis, Chronieon, a e. di 0. H o l d e r - E g g e r e B. 
von Simson, MGH SS rer. Germ., Hannover/Leipzig 1916, p. 43. 
19) Gli antichi S ta tu t i delle a r t i veronesi secondo la revisione scaligera del 1319, a 
e. di L. Simeoni , in: Deputaz. di stor. patr. per le Venezie. Monumenti, ser. II, 
Venezia 1914, p. 36. 
20) Tale lettura è un emendamento per transitimi e transire incoracie dei mano­
scritti quattro e cinquecenteschi, apportato al testo dai curatori, v. Burchar ­
dus, Chronicon, cit., pp. XXXI-XXXV e 43 nota b, 
21) Ges ta Feder ic i L impera tor i s in Lombard ia , auct . cive Mediolanensi ( = An-
nales Mediolanenses maiores), a e. di O. H o l d e r - E g g e r , MGH SS rer. Germ. 
in us. schol., Hannover 1892, p. 52sg. 
**) Ot to Morena, Historia Frederici I, MGH SS, n.s. VII, p. 119sg. 
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La ricomposizione aveva luogo sùbito all'esterno della città, una 
volta passate le porte, oppure l'insieme di stanghe di ferro, di cavi di 
cuoio e di funi a sostegno dell'albero, che vengono indicati dal notaio 
di Federico Barbarossa23), dovevano esser congegnati in modo da 
permettere che all'occorrenza esso fosse inclinabile. Infatti, allorché i 
Milanesi vinti sfilarono nel 1162 davanti all'imperatore, totam machi-
nam illam et arborem ipsam usque ad terram declinabant, tanto che 
quelli del suo séguito pensavano che stesse per rovinare al suolo, sed 
arbor deflexa nec cecidit nec reascendit donec imperator fimbrias 
vexilli collegit currumque reascendere fecit. L'operazione, dunque, 
non doveva presentare difficoltà, anche se nella circostanza, per il 
significato che assumeva, venne compiuta piangendo. 

Tuttavia quando l'albero, magari dell'altezza di quelli conservati 
nel duomo di Siena, non riusciva a passare eretto sotto le porte citta­
dine, poteva darsi che si ricorresse a soluzioni alternative che oggi 
appaiono paradossali. Proprio per Siena la cronaca del Montauri nar­
ra che, per uscire nel 1260 col carroccio dalla città, tagliaro Varco 
della porta delle mura perché el carocio co' lo stendardo non poteva 
pasare né abasare né uscire, siche fero una tagliata de Varco della 
porta delle mura24). Riteniamo tuttavia che simili complicazioni pote­
vano sorgere solo ove l'uscita del carroccio fosse stato un evento poco 
frequente. 

Lo stesso Montauri, che è l'unico a scendere in qualche dettaglio 
tecnico, specifica — dandone anche l'immagine — che lo stendardo del 
carroccio senese era in sur una grosa e longa asta, la quale si tirava 
per carinole con funi in sur una altra antena più grossa, la quale era 
comisa in sur uno grande caroccio . . . , siche Vabasavano come vole­
vano. L'antenna mobile era lunga ventisei braccia e, ghindata su 
quella di base, ne prolungava l'altezza per venti25). 

Per quanto nella tradizione fiorentina, basata soprattutto su 
Malispini e Villani, sopravviva l'immagine di un carroccio con due 

^) B u r c h a r d u s , Epistola ad Nicolaum Sigebergensium abbatem de Victoria 
Friderici imp, aug, et excidio mediolanensi, a e. di F. Güterbock, in: Bull. Ist. 
Stör. ital. Med. Aev, 61 (1949), p. 62sg. 
24) Cronaca senese, cit.} p. 203. 
M) Ibid., pp. 203 e 215. 
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grandi antenne2^), le miniature del codice Chigiano ne mostrano una 
soltanto. La duplicità delle aste potrebbe però trovare una sua ovvia 
spiegazione nel sistema delle due pertiche sovrapposte. Vero è che 
secondo l'affermazione dei cronisti fiorentini lo stendardo era fissato 
ad ambedue le aste, tuttavia senza che risulti in che relazione si tro­
vassero e senza che venga chiarito in che modo avveniva il doppio 
attacco. Sembrerebbe comunque da escludere che le due aste aves­
sero rispettivamente la funzione di albero e di pennone. E ' inoltre da 
respingere che ognuna delle due grandi antenne fosse destinata a 
un'insegna particolare, come pare incline a sostenere Robert David-
sohn27) quando, a proposito del carroccio fiorentino, accenna così alla 
sua „bandiera di seta, rossa bianca" come al „gonfalone che aveva 
sventolato a suo tempo sulla parte anteriore del carro"28). 

Il vessillo 

Nelle miniature alle quali abbiamo più volte accennato, all'e­
stremità superiore dell'albero è fissato il lato minore di un lunghissi­
mo telo rettangolare, che in corrispondenza col modo corrente di 
annodare i vessilli militari alle lance, è attaccato direttamente all'al­
bero, così da ricadere liberamente sul telaio. E ' forse per tale motivo 
che il compilatore dei Gesta Florentinorum, Sanzanome iudex, usa 
anche l'espressione lancea quando parla dell'albero del carroccio1). Il 
principio è infatti identico. 

Non si faceva quindi ricorso all'ausilio di aste orizzontali alle 
quali fissare la parte superiore del telo in modo da distenderlo al 
massimo, come suggeriscono le ricostruzioni figurative di carrocci 
fatte in epoca moderna e come diverrà di uso corrente soprattutto per 

2 6 ) Malispini , Istoria, cit., CLXIIII, p. 218. Giovanni Vil lani , Croniche, 
Trieste 1857, I, VI, 75, p. 101. 
2 7 ) Davidsohn, Storia, cit., IV, p. 447. Il Davidsohn, in tedesco, si vale della 
parola più precisa di „Mast" che nella traduzione italiana viene resa con „an­
tenna". 
M) Ibid. 
*) Sanzanome Iudex , Gesta Florentinorum ab anno 1125 ad annum 1231, a e. 
di G. Milanesi , in: Documenti di storia italiana pubbl. della R. Deputaz. di stor. 
patr. per la Toscana, l'Umbria e le Marche VI, Firenze 1876, p. 149. 
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le bandiere ecclesiastiche. Queste, giova ricordarlo, sia per forma e 
iconografia, sia per il modo di attacco all'asta, nell'epoca iniziale del 
carroccio non si distinguono ancora dalle insegne militari2), anzi spes­
so sono identiche. Infatti, in pieno secolo XII, quando il carroccio si 
diffonde più generalmente presso i comuni, né l'aspetto esterno né la 
terminologia usata costituiscono a questo riguardo un criterio rigido 
di differenziazione. Ciò perché la Chiesa tende ad appropriarsi conno­
tati analoghi a quelli usati dal potere secolare, specialmente imperia­
le, e in modo talmente evidente che P.E. Schramm può parlare di una 
imitatio signorum imperialium3), che vede svolgersi di pari passo con 
Timitatio imperii. Solo col tempo essa si emancipa formalmente dalla 
pura e semplice imitazione della segnaletica di origine militare ed ela­
bora un sistema proprio, più consono alle sue necessità e idoneo a 
fungere da elemento di differenziazione. 

Nelle miniature del codice Chigiano il processo appare ormai 
compiuto, perché le insegne ecclesiastiche e quella del carroccio si 
differenziano nettamente. Ecco, anche nel Villani (Vili, 121) la gente 
minuta che nel 1310 si andava battendo di luogo in luogo, gridando 
misericordia, e facendo fare Vuno alValtro molte paci, portare in 
processione una bandiera fissata all'asta con un elemento traversale. 
Su essa era effigiato il Cristo crocifisso, affiancato da due persone 
sotto la croce. E' questo il tipo di insegna per la quale finirà con 
l'affermarsi la denominazione di gonfalone. Per il Medioevo, invece, 
gonfalone era un'insegna militare consistente in un panno fissato di­
rettamente all'asta4). Così, infatti, appare ancora el gonfalone issato 
sul carroccio di Siena nella miniatura del codice quattrocentesco della 
cronaca di Paolo di Tommaso Montauri. 

La funzione pratica della forma d'attacco che diventa caratteri­
stica per le bandiere ecclesiastiche, così come per quelle delle arti, è 
evidente. I gonfaloni equestri, generalmente molto più piccoli, si por-

2) P . E . Schramm, Herrschaftszeichen und Staatssymbolik, Stuttgart 1955, 
II, pp. 646sg., 666. 
3) Ibid., p. 646. 
4) Per questo problema v. anche Schramm, Herrschaftszeichen, cit., II, p. 645; 
P . Con tamine , L'oriflamme de Saint-Denis aux XIVe et XVe siècles. Étudede 
symbolique religieuse et royale, in: Annales de l'Est, 5e ser., XXV (1973), pp. 
218-20. 
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tavano a spalla oppure si tenevano con una mano, Fasta inclinata in 
avanti in modo che in tut te e due le posizioni il drappo si poteva 
distendere liberamente; le bandiere in forma di labaro bisognava in­
vece impugnarle con le due mani, tenendo Tasta diritta, cosicché il 
panno fissato rigidamente restava spiegato davanti al vessillifero. 
Queste regole non erano prive di conseguenze, perché mentre col 
movimento dei cavalli al galoppo i gonfaloni sventolavano in tut ta la 
loro policromia, era difficile che le insegne religiose e delle arti, porta­
te nei lenti cortei e appesantite dai ricchi ricami e dalle applicazioni di 
tessuti e pezzi di cuoio, arrivassero a spiegarsi in maniera tale da 
mettere bene in mostra le loro figurazioni ove non fossero applicate 
ad un sostegno trasversale. Bisogna considerare che la velocità di 
marcia di un veicolo come il carroccio non sembrerebbe sufficiente a 
permettere al drappo attaccato direttamente all'albero di sventolare 
in modo tale da distendersi interamente. Ma forse ciò non si riteneva 
nemmeno indispensabile, perché a differenza delle bandiere ecclesia­
stiche, gli stendardi dei carrocci comunali, del resto come i gonfaloni 
equestri dell'epoca, non erano portatori di complesse immagini da 
contemplarsi attentamente in tutti i loro elementi a scopo di edifica­
zione. 

Bandiere, stendardi, gonfaloni e anche vessilli: il linguaggio del­
le insegne è ancora ben lungi dall'essere fisso e univoco, e qui dobbia­
mo cercare di afferrarne le sfumature, perché in definitiva il carroccio 
è un carro portabandiera. In quest'epoca l'estremamente generico 
vexillum può indicare qualunque tipo di insegna, anche resa plastica­
mente; la bandiera è contrassegnata dalla grandezza del drappo; lo 
stendardo è fissato a terra o ad un supporto anche mobile, nel caso 
nostro ad un carroccio. Questa classificazione, però, non vale per la 
forma, per l'iconografia dell'insegna e per il modo di collegarla all'a­
sta, particolari sui quali le fonti non sono esplicite. Da Giovanni Villa­
ni e da Paolo Montauri stendardo come signum del carroccio è usato 
promiscuamente con gonfalone, e gonfalone, come sappiamo, desi­
gnava allora il panno fissato direttamente all'asta, in particolare a 
quella di una lancia. 

Dicitur a stando standardum, quod stetit Mie 
Militiae probitas vincere sive mori 
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spiega Hugh Sottewain, il Cantore5). Arcidiacono di York, partecipò 
alla battaglia di Northallerton che perché combattuta attorno ad una 
specie di carroccio fu chiamata appunto battaglia dello Stendardo. E 
stendale definisce giustamente Giovanni Villani la grande insegna 
militare qualora sventoli sul carroccio6). Altrettanto preciso è, nel 
Quattrocento, il Montauri quando narra come il gonfalone bianco di 
Siena venga innalzato sul carroccio, diventando in questo modo uno 
stendardo7). Così, già nel Duecento Guglielmo il Bretone informa che 
uno stendardum edificavit pure Ottone IV, per affrontare con esso 
Torifiamma francese nella battaglia di Bouvines. Ma con lo stendardo 
fiorentino e con quello degli altri comuni italiani tale insegna ha in 
comune soltanto il supporto, cioè l'albero piantato su un carro. Per il 
resto è completamente diversa, in quanto consiste in una massiccia 
aquila dorata, che sorvola una specie di sacco di panno modellato 
come drago, che si gonfia col vento8), espressione della tradizione 
imperiale e di quella inglese. 

I drappi attaccati all'albero erano normalmente di seta o di zen­
dado9), rettangolari e probabilmente linguati all'estremità, bicromi o 
anche di un solo colore. Così, sono semplicemente bianchi i due veli 
che pendono dal primo carroccio di Milano, del 1039. Ed è bianco, e lo 
resterà, lo stendardo del carroccio senese. Rubrum è il vessillo del 
Fahnenwagen che i suoi avversari portano contro Enrico IV ad lo-
cum certaminis, cioè sul Pleichfeld, in Franconia (1086), però non 
legato ad un'asta ma ad una crucem altissimam, in quodam plaustro 
erectam. Igneum et triumphale10), tutto rosso, è pure il vessillo del 
carroccio padovano e con ogni probabilità anche quello pisano11). Gli 

5) Questi sono gli unici due versi conservati di una sua composizione poetica sulla 
battaglia dello s tendardo. V. D . N i c h o l l , Thurstan. Archbishop of York 
(1114-1140), York 1964, p. 235. 
6) Villani, Croniche, c i t , I, VI, 75, p. 101. 
7) Cronaca senese, cit., p . 203. 
8) Gui l laume le Bre ton , Philippide, XI, v. 20sgg., a e. di H . F . De laborde , 
in: (Euvres de Rigord et de Guillaume le Breton, Paris 1885, II, p. 318. 
9) L . A s t e g i a n o , Codice diplomatico Cremonese, Torino 1895, I, n. 1132, p . 
388. 
10) Be rno ldus , Chronicon, MGH SS. V, p. 444sg. 
n ) H o r s t mann, Vor- und Frühgeschichte, cit,, pp. 61 e 67. 
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altri carrocci italiani, in piena conformità con gli sviluppi cromatici ed 
iconografici dei gonfaloni anche fuori dalla penisola, recano combina­
zioni elementari, specie dei colori rosso e bianco12), contrapposti per 
partizione, come a Firenze, o in forma di croce, come nello stendardo 
di Pavia (rosso alla croce bianca), o in quello di s.Ambrogio, che 
nonostante tale appellativo non porta affatto l'immagine del santo 
protettore di Milano ma la croce rossa in campo bianco (vexillum 
sancii Ambrosii). Le figure dei santi, che sin dal secolo X si trovano 
talvolta sulle insegne principali degli eserciti - come l'arcangelo Mi­
chele portato da Enrico I e da Ottone I — nell'uso italiano dei carrocci 
restano di norma escluse dagli stendardi. Se i Parmigiani, comunican­
do nel 1248 ai Milanesi la loro vittoria su Federico II , esaltano il 
vessillo cum forma Virginis preciosae cuius regebamur semita et 
ducatuis) che aveva preceduto il loro esercito, non accennano affatto 
ad una sua collocazione sul carroccio, che in quella lettera viene del 
tutto ignorato. Le immagini dei santi patroni, quando sia dato di 
trovarle sui carrocci, hanno una posizione distinta dallo stendardo. 
Anzi, a Milano, a detta di Bernardo Cono14), nel 1284 fu ordinato un 
vessillo bianco colla croce rossa, con s.Ambrogio sommo patrono e 
difensore de* Milanesi, in luogo del carroccio. Viene cioè preparata 
un'insegna portata da un uomo e non piantata su un carro, la quale 
non doveva integrare ma sostituire il carroccio, caricandosi di tutt i i 
suoi significati. 

Un vessillo del genere, con l'immagine del santo protettore, 
assomigliava molto a quelli piantati sui Fahnenwagen in uso al di là 
delle Alpi. Infatti, se facciamo eccezione per il vessillo rosso del 
Pleichfeld, sembrerebbe che le rare volte in cui abbiamo notizia di 
insegne principali dell'esercito di comunità cittadine d'Oltralpe por­
tate su carri, esse raffigurassero regolarmente il proprio santo pro­
tettore. Ecco s.Martino sullo stendardo della Karrasche di Magonza 

12) Zug Tucci, Fahnenwagen, cit., p. 164sg.; v. anche Contamine , L'oriflam-
me, cit., pp. 193 e 231. 
13) Literae super liberatione obsidionis civitatis Parmae, in M a t t h a e u s Par i -
s iens is , Chronica majora, a e. di H .R . Luard , Rer. Brit. Med. Aev. SS«, VI, 
Additamenta, n. 74, p. 164sg. 
14) Corio, Storia, cit., I, p. 630. 
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(1298)15) e la Vergine col Bambino in trono su quella di Strasburgo 
(1336)16). Invece non sappiamo con certezza, quale fosse la conforma­
zione di t re dei quattro vessilli portati dall'esercito inglese sulla sua 
machina nella battaglia di Northallerton, Dal cronista Aelred di Rie-
vaulx apprendiamo solo che essi erano collocati intorno al regale ve-
xillum, quod ad similitudinem draconis figuratum facile agnosce-
batur17). 

Dobbiamo ritenere che tali vessilli, cioè quello di s. Pietro di 
York, di s.Giovanni di Beverley e di s.Wilfrid di Ripon raffigurasse­
ro i rispettivi santi, o non dobbiamo piuttosto intenderli come sempli­
ci tessuti consacrati e conservati, insieme alle reliquie di tali patroni, 
nelle chiese, nello stesso modo deirorifiamma francese di s.Dionigi, 
dello stendardo di s. Lamberto o di quello di s.Ambrogio di Milano? 
Ciò sembrerebbe verosimile, anche se affidarsi ad una fonte come la 
tradizione di Beverley, fissata per iscritto qualche secolo dopo l'avve­
nimento, può presentare dei rischi. Secondo essa, re Aethelstan, se 
meritis et protectionem gloriosi confessoris sanctissimi Johannis 
commendans, avrebbe ricevuto dalle mani dell'arcivescovo di York 
per la sua campagna contro gli Scozzesi un panno levato dall'altare 
della cattedrale di Beverley, appunto il vexillum sancii Johannis18), 
come insegna del suo esercito vittorioso. Siamo infatti nel X secolo, in 
un'epoca cioè in cui il valore attribuito ad un'insegna, più che dalle 
eventuali figurazioni, dipendeva ancora dall'origine che traeva, dalla 
forza che le era trasmessa dal contatto col sacro, quasi fosse una 
reliquia. 

Il vexillum dell'esercito di Aethelstan non venne fissato su un 
carro, come due secoli dopo a Northallerton. Su un carro militare 
dovrebbe aver invece sventolato il drappo del santo protettore di 
Würzburg, s.Chiliano, conservato tuttora, che secondo una sua iscri-

15) Rose, Fahnenwagen, cit., p. 81. 
16) P . Mar t in , Das große Straßburger Stadtbanner, in: Ztschr. f. hist. Waffen-
und Kostümkunde, N.F. 7 (1942), pp. 186-88. 
17) Relatio venerabilis Aelredi, abbatis Rievallensis, de Stendardo, a e. di R . 
Howle t t , Rer. Brit. Med. Aev. SS., Chronicles of the Reigns of Stephen, 
Henry II, and Richard I, III, London 1886, p. 197. 
18) Sanctuarium ecclesiae sancti Johannis de Beverlaco, in: Sur tees Society 5 
(1837), p . 98sg. 
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zione sarebbe stato infatti condotto in battaglia nel 126619). Ne dà 
conferma una cronaca, e anche le dimensioni (m 5 x 3 circa), che 
sembrerebbero davvero eccessive per un'insegna da affidarsi ad un 
vessillifero. 

Quante insegne recava il carroccio attaccate all'asta, una o più? 
Se prescindiamo dalla torre di legno sull'elefante di Federico II, così 
simile a un carroccio, che portava banderias UH . . . et in medium 
magnum vexillum20), probabilmente un'aquila, la sola chiara testi­
monianza in Italia dell'applicazione di più di un telo di tessuto quale 
insegna su un medesimo carro, è nella descrizione di Arnulfo del 
primo carroccio milanese. Ma i suoi lembi pendenti di velo bianchissi­
mo del 1039, all'epoca del Barbarossa — quando anche le insegne 
militari dei comuni s'affermano stabilmente nell'iconografia — si sono 
già trasformati in un vessillo unico, quello bianco alla croce rossa. 
Tuttavia non sembrerebbe inverosimile che, oltre allo stendardo co­
munale di appartenenza, sul carroccio venissero innalzate le insegne 
dei comuni alleati, specialmente se costoro non ne conducevano uno 
proprio. E questo non tanto per la notizia che ne è data dal Collenuc-
cio, quanto perché rispondeva perfettamente allo spirito che nello 
stesso periodo animava anche gli usi marittimi21). Invece non intende­
remmo la caduta della pertica del carroccio cremonese e dei gonfaloni 
e delle bandiere22) nel senso che tali drappi militari si trovassero tutti 

19) Probabilmente l'unico telo di uno stendardo condotto su un carroccio che sia 
pervenuto a noi. Deve la sua sopravvivenza a t t raverso i secoli quale offerta 
votiva appesa nel duomo di Würzburg, condividendo quindi il destino degli alberi 
da carroccio nel duomo di Siena, che vengono infatti considerati anch'essi doni 
votivi. Una riproduzione dello s tendardo in R. S. L o p e z , La nascita del­
l 'Europa, Torino 1966, di fronte a p . 248. Pe r gli alberi di carroccio di Siena v. R . 
D a v i d s o h n , Forschungen zur Geschichte von Florenz, Berlin 1908, IV, p . 171, 
che cita A. Lis ini (Atti e memorie, Sez. letteraria e di stor. patr. I l i , 1888, p. 
177sg.). 
2 0 ) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 131. 
21) P . C o l l e n u c c i o , Compendio de li istorie del regno di Napoli, a e. di A . 
Savio t t i , Bari 1929, I, p. 127. C. Manfroni, Le relazioni fra Genova, l'Impero 
Bizantino e i Turchi, Atti della Soc. Ligure di Stor. Patr. XXVIII, 1898, p. 
653sg. (per Venezia e Genova, 1238); Archivio di Stato, Venezia, Pacta IV 
(Cop.), e. 231v. (per Pisa e Venezia, 1257). 
**) Annales Piacentini Gibellini, cit., p. 543, ad a. 1270. 
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quanti attaccati all'asta del veicolo che stava per esser messo in asset­
to di guerra. Punto di riferimento per l'esercito nella sua interezza, in 
linea di massima il carroccio era infatti riservato all'insegna maestra. 
Solo dove potevano sorgere conflitti gerarchici o d'identità, come nel 
caso di alleanze tra comuni o come a Northallerton, si risolveva il 
problema conducendo sul carro più insegne. 

Dell'immagine corrente che dizionari e manuali presentano del 
carroccio fa parte anche una campana, attaccata all'asta insieme con 
la bandiera. Per la sua presenza si è giunti ad ipotizzare la derivazione 
di esso dal plaustrum dominicale con un tintinnabulum valde reso-
nantem appeso ad una pertica, del quale si soleva servire il monaste­
ro di Novalesa per raccogliere le decime23). E l'idea di un carroccio 
portatore di campana sorge almeno dal Quattrocento. Dagli Annali 
Senenses apprendiamo infatti che dopo Montaperti i Fiorentini in 
fuga si disfecero di omni bellico apparatu et campana quam pro 
charroccio ferebant?4). Nessuna meraviglia, quindi, che nel disegno 
secentesco cremonese appaia una campanella applicata con un perno 
all'albero, a due terzi della sua altezza, con una cordicella per suonar­
la. Col Montauri, sono Malispini e Villani che possono aver determi­
nato l'inganno, coi loro accenni alla martinella o campana degli asini, 
negli stessi passi in cui interviene il carroccio, i quali hanno fornito il 
motivo per la sovrapposizione e la fusione di due elementi distinti, che 
restavano tali anche se spesso si accompagnavano nell' apparato belli­
co e cerimoniale fiorentino. Ma i due cronisti fiorentini parlano chiara­
mente di due pompe, il carroccio e la campana25). 

Questa, dunque, non faceva parte del carroccio, altrimenti l'a­
vrebbero inclusa tra i suoi elementi costitutivi, senza necessità di 

**) Chronicon Novaliciense, MGH SS VII, II, 10, p. 93. ... in eodem monasterio 
pro consuetudine eisdem temporibus dicitur habuisse plaustrum ligneum mire 
pulchritudinis operatum, in quo nichil aliquando fertur portasse aliquid preter 
unam perticam, quae sepissime configebatur in eo, si necessitas cogeretur; sin 
auiem, tollebatur et alio in loco recondebatur. In cuius summitate ferunt qui 
videre et audire a videntibus potuerint, habuisse tintinnabulum appensum val­
de resonantem. 
*) Annales Senenses, MGH SS XIX, p. 230. 
25) Malispini , Istoria, cit., CLXIIII, p. 219, Villani, Croniche, cit., I, VI, 75, 
p. 101. 
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nominarla separatamente. Si aggiunga che, dopo che l'esercito era 
stato bandito e finché duravano i preparativi di guerra, secondo loro il 
carroccio fiorentino stava d'ordinario sulla piazza del Mercato Nuovo, 
mentre la campana era appesa in sull'arco della contigua porta Santa 
Maria. E quando si usciva dalla città, in marcia, la campana poneasi 
in su un castello di legname in su uno carro, seguito — come afferma 
il Villani — dall'esercito26). In questo modo il passo del Villani viene 
inteso dal Montauri, che lo riproduce nella sua cronaca, dove scrive 
che i Fiorentini solevano condurre in guerra il loro carocio prencipa-
ley cioè quello che portava lo stendardo, sistemando invece detta cam­
pana . . . in sur uno altro carocio, che v'era suso uno castelo di 
legname27). Anche secondo le Blecherne tale carro portacampana non 
s'identificava col carroccio, ma lo precedeva. I registri camerari sene­
si parlano infatti della campana . . . Florentinorum que stai ante 
carrocium28). Il Libro di Montaperti, oltre a regolare il pagamento dei 
portatores lignorum et hedificiorum canpanef affida ad uno che non 
fa parte del servizio del carroccio la particolare funzione ad custo-
diendam, gubernandam, aptandam et pulsandam . . . campanam 
victoriosam communis Florentie, que portari seu deferri debet in 
felicem et gloriosum . . . exercitum communis. Non specifica il po­
sto che deve occupare, ma gli mette a disposizione un mulo per il 
trasporto della campana29): non si vede la ragione per la quale lo 
strumento, che negli spostamenti stava su un carro o, come attesta il 
Libro, su di un mulo, avrebbe dovuto poi cambiare posizione durante 
il combattimento, andando a trasferirsi sul carroccio. E Sanzanome 
iudex, che pure nomina ripetutamente la guerriatrix campana, quan­
do descrive l'asta del carroccio fiorentino coi suoi fregi e accessori non 
vi include la campana. 

Nella scena della battaglia di Montaperti presentata dal codice 
Chigiano più volte citato (f. 92) il miniaturista non ha dubbi sulla sua 
ubicazione, perché ritrae il carroccio e il robusto castello di legno 
chiodato che sostiene la campana, non unificati — come ritiene il 
Davidsohn — ma affiancati, e ciascuno strettamente circondato dai 

*) Ibid. 
2 T ) Cronaca senese, cit., p. 215. 
**) Cit. da Davidsohn, Forschungen, cit., IV, p. 171. 
*) Il Libro di Montaperti, a e. di C. Paoli , Firenze 1889, pp. 47sg., 67, 78. 
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fanti fiorentini che impugnano lance e scudi. La sua è una campana 
peraltro più grossa di quella del disegno cremonese, con un suono che 
doveva essere udito dai combattenti anche in mezzo al frastuono della 
battaglia. Secondo i cronisti fiorentini, infatti, la voce della martinel-
la, quando suonava per tutto un mese di dì e di notte in città, prima di 
uscire in campo, doveva essere sufficientemente forte non solo per 
raggiungere tutti i cittadini, ma per essere sentita anche fuori dalle 
mura, dal nimico contro cui era bandita l'oste, affinché si apparec­
chiasse30). 

Nessun suono di campana di carroccio, né festoso né drammati­
co, ci è stato invece trasmesso da Arnulfo, Burcardo o Federico Bar­
barossa, tra i testimoni dall'esterno, né da Rolandino, Opicino de 
Canistris, Bonvesin da la Riva o Galvano Fiamma, apologisti così acce­
si dei carrocci patri. Eppure parlano dei segnali acustici dell'accampa­
mento, evocando puntualmente il clangor tubarum. Ne tacciono an­
che gli statuti. A Padova, ad esempio, dove le riformagioni del 1267 
prescrivono al podestà e ai suoi ufficiali di riprendere una pratica 
caduta in desuetudine con la signoria di Ezzelino da Romano, di sce­
gliere octo tubatores secundum quod erant antiquitus propter carro-
ciam31). 

A Milano, dopo la resa della città del 1162, i cittadini, costretti a 
rinunciare ad omne decus et omnem honorem, nel corso di un mesto 
cerimoniale che si protrae per tre giorni e culmina con la consegna 
nelle mani dell'imperatore dei vari signa reipublicae Mediolani, por­
gono al triumphator le chiavi della città, tut te le insegne dei reparti 
militari, il carroccio con lo stendardo di S.Ambrogio, con le trombe 
che dall'alto del veicolo trasmettevano segnali ai combattenti. Qui, 
intonate al cospetto del Barbarossa dai tubicines stantes in curru, 
danno a Burcardo l'impressione che superbie sue tunc morienti ibi-
demque sepeliende quasi supremas exequias compulsabant32). Nes­
sun accenno, invece, a una campana del carroccio. 

30) Malispini , Istorie, cit., CLXIIII, p. 218. Villani, Croniche, cit., I, VI, 75, 
p. 101. 
31) A . G l o r i a , S ta tu to del Comune di Padova dal secolo X I I all 'anno 1285, 
Padova 1873, X X I , 1217, p . 373. 
32) B u r c h a r d u s , Epistola, cit., p. 62sg. 
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I buoi 

In nessuna delle illustrazioni del codice Chigiano il carroccio è 
ritratto per intero e il miniaturista non traduce in immagini tu t ta la 
descrizione che gliene viene fornita dal Villani. In quella di Montaper-
ti, essendo il veicolo collocato in mezzo alla fanteria, ne resta nascosta 
tut ta la parte inferiore con le ruote. Al di sopra delle teste dei fanti 
si intravede solo la parte superiore, una sponda laterale e l'albero con 
lo stendardo. La sponda qui non è ad elementi incrociati, ma si pre­
senta come una superficie continua, presumibilmente costituita da 
una o più tavole connesse, come nel notissimo currus luxuriae delP 
Hortus deliciarum di Herrada di Hohenburg1), oppure coperta da un 
panno, alla cui applicazione è propenso anche il disegnatore secente­
sco. Nella scena dell'ingresso in Pistoia, dove si vedono le ruote, è 
invece l'intera struttura dell'avantreno a rimanere nascosta, perché 
coperta dalle groppe dei cavalli che l'affiancano. Nessuna delle minia­
ture, dunque, ci mostra il timone, con l'attacco per gli animali da tiro. 
Questa parte manca pure nel disegno secentesco cremonese, che s'in­
terrompe al loco da rimettere il timone* 

Resta aperto il problema se il carroccio fosse fornito di un assale 
anteriore girevole, un congegno che viene reso solo molto di rado 
nelle rappresentazioni iconografiche medievali, perché - fissato al 
corpo del carro — rimane nascosto sotto il telaio. Una prova indiretta 
della sua applicazione è data dall'impiego di ruote anteriori di diame­
tro inferiore a quelle posteriori2), senza però che ruote eguali lo esclu­
dano. In ogni caso, tanto il codice Chigiano quanto il disegno secente­
sco presentano ruote eguali. Insistiamo su questo particolare tecnico 
in quanto parrebbe molto importante per la manovrabilità di un 
veicolo di tanto ingombro nei suoi spostamenti a largo raggio, né 
l'incerta cronologia dell'adozione di questo perfezionamento tecnico3) 
permette di formulare delle ipotesi relativamente al carroccio. 

Tralasciata la parte anteriore, in nessuna delle raffigurazioni 

1) H e r rad of Hohenbourg , Hortus deliciarum, a e. di R, Green e altri, in: 
Studies of the Warburg Institute XXXVI (1979), II, tavv. 114 e 164. 
2) L. Tar r , The History of the Carriage, Budapest 1969, p. 162. 
3) V. le opinioni contrastanti di Ta r r , ibid., e E .M. Jope , Veicoli e finimenti, 
in: Storia della tecnologia, a e. di C. S inge r e altri, Torino 1962, II, p. 556. 
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appare il mezzo di tiro, che secondo il Villani era costituito da uno 
grande paio di buoi coverti di panno vermiglio*). Sull'utilizzazione 
dei buoi concordano peraltro tut te le fonti, tranne i quattrocenteschi 
Montauri e Gataro, che sostengono invece che quello senese era tirato 
da cavali e omini, e quello padovano da quatro grandi destrieri bian­
chi5). Ma siccome siamo già in un periodo in cui l'utilizzazione del 
cavallo nel traino era più larga che non nei secoli precedenti6), ci si 
può chiedere se non si trasferiscano pratiche del proprio tempo ad 
epoca anteriore. 

Divergenze maggiori e non spiegabili in prospettiva diacronica 
si hanno sul numero degli animali aggiogati. Uno, due, tre, quattro, 
persino sei paia di buoi o, più genericamente, boves, o iuga boum non 
pauca7) ricorrono nelle testimonianze per varie città e vari tempi. 
Dato certo sembrerebbe l'impiego dei buoi a coppia, con esclusione 
della disposizione a tandem o di quella a più gioghi o collari affian­
cati8). 

4) Malispini , Istoria, cit., CLXIIII, p. 218. Villani, Croniche, cit., I, VI, 75, 
p. 101. 
5) Cronaca senese, cit., p. 203. Galeazzo e Bar to lomeo Gatar i , Cronaca 
Carrarese, RIS XVII, I, p. 572. 
6) Ipotesi sulla diffusione del cavallo che prescindono da quelle di Lefebvre des 
Noet tes , fa J . L a n g d o n , Horse Hauling: a Revolution in Vehicle Transport in 
Twelfth and Thir teenth Century England?, in: Past and Present 103 (1984), pp. 
40, 45. Nel Settecento, Girolamo B a r u f f a l d i osserva con meraviglia che la 
stessa barda tura dei buoi, animali sì pigri, e rustici, davanti al carroccio, faceva 
sì che parea ben, ch'altro fossero/... Ne un taV ordin già vedevasiì Sciolto andar 
libero, e scapolo,/ Ma aggiogati al timon medio,/ Parea appunto ch'andassero/ 
In figura guerreggevole/ A tirar Varatro, e yl vomero. Il Carroccio, in: Baccanali, 
II, Bologna 17582, p. 76. 
7) Le testimonianze sono in H . L . O e r t e r , Campaldino, 1289, in: Speculum 
XLI I I (1968), p . 440, senza indicazione di fonte. Chronicon Estense , R I S XV, 
III, p. 45; Bonvesin , De magnalibus, cit., V, XXIIII, p. 156; Galvanus 
F iamma. Chronicon maius, a e. di A. Ceru t i , in: Mise, di stor. ital. VII (1869), 
p. 506; Libro di Montaperti, cit., p. 61; J . M . Campanacci , Bellum mutinense 
Hencio rege duce cum Bononiensibus, Bologna 1590; Gesta Federici I, cit., p. 44; 
Ot to Morena, Historia, cit., p. 119sg.; MGH Constitutiones I, n. 204, p. 281. 
8) Come si vede al currus igneus del profeta Elia negli Acta beati Benedict! di 
Giovanni di Stablo, del 1432, riprodotto in F . Oh ly , Typologie als Denkform der 
Geschichtsbetrachtung, in: Natur , Religion, Sprache, Universi tät , Universi täts­
vor t räge 1982/83, Münster 1983, p . 80, fig. 3. 
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L'attacco di animali a coppia, aggiogati al timone uno per parte, 
dovrebbe significare che il carroccio, per quanto di dimensioni fuori 
dell'ordinario, non fosse tuttavia di larghezza eccessiva, anche perché 
ciò avrebbe creato complicazioni su strade certo non larghissime. 

Galvano Fiamma attribuisce al carroccio milanese quattro cop­
pie di buoi invece delle t re indicate da Bonvesin da la Riva e attestate 
almeno una volta, nell'ultimo ventennio del Duecento, pure per quelli 
di Parma e di Cremona. Possiamo pensare a un'esagerazione del non 
sempre attendibile Galvano rispetto a Bonvesin, neppure lui, del re­
sto, alieno da amplificazioni: era un modo per mostrare l'avvenuta 
crescita della città in ogni sua manifestazione, anche se nel caso del 
carroccio l'operazione era ormai fuor di luogo, essendosene pratica­
mente abbandonato l'uso. A parte questo, le discordanze sul numero 
dei buoi attaccati al carroccio dell'uno o dell'altro comune potrebbe­
ro avere una loro spiegazione in una variabilità secondo criteri che 
cercheremo di chiarire. 

Quattro coppie le troviamo, e in una fonte non sospetta, anche 
per il carroccio fiorentino. Se il Libro di Montaperti9) le segnala ri­
spetto all'unica della quale parla, retrospettivamente, Giovanni Villa­
ni, il maggior credito compete senza dubbio alla prima fonte. L'even­
tualità che non tutti gli animali fossero attaccati contemporaneamen­
te e che qualcuno dei quattro gioghi era destinato ad essere tenuto 
quale riserva per i casi di emergenza non ci sembra invece da prende­
re in considerazione, perché contraria alle pratiche vigenti e soprat­
tutto per il numero dei conducenti assegnati al carroccio di Montaper­
ti, che corrisponde infatti esattamente a quello dei gioghi. Sono appun­
to quattro gli uomini qui dicuntur grulli che svolgevano questa fun­
zione10). La norma infatti, per i traini di ogni tipo, era che ogni coppia 
di buoi avesse un suo conducente. 

Inserendo queste notizie nel più ampio quadro dei trasporti 
effettuati dagli eserciti comunali dei quali il carroccio faceva parte, 
almeno il ricorso ad una pluralità di gioghi rientra nella normalità. 
Sappiamo ad esempio che ognuno dei carri delle salmerie padovane, 
ricuperati nel 1280 da Obizzo d'Este e dai Ferraresi, si valeva di due 

9) Libro di Montaperti , cit., p . 61. 
10) Ibid., p . 69. 
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gioghi di buoi, che erano anch'essi condotti da due bovari11). A nord 
delle Alpi anche i ministeriali dell'abate di Maursmünster, in Alsazia, 
nel caso di una profectio del re o del vescovo di Metz, erano tenuti a 
fornire per l'esercito un carro con sei buoi e gli uomini addetti12). E 
più tardi, per la campagna contro la Scozia che culminerà nella batta­
glia di Bannockburn (1314), alle circoscrizioni inglesi interessate vie­
ne richiesta la fornitura di due specie di veicoli, quadrigae o carectae 
con quattro cavalli forti e plaustra con otto buoi13). 

L'affermazione del Chronicon Mutinense che per trasportare la 
pertica del trabocco costruito, nel 1265, sulla piazza di Modena sareb­
bero occorse sex paria boumu) potrebbe considerarsi un espediente 
retorico per dar risalto alla particolare grandezza della macchina, per 
quanto non ci sia nulla di inverosimile. Senza bisogno di risalire a 
Senofonte e agli otto gioghi di buoi attaccati alla torre d'assedio di re 
Ciro15), anche nel Medioevo sono proprio le macchine belliche i veicoli 
di maggior ingombro e peso che si trasferiscono per via terrestre: le 
cronache non si stancano di elencare, compiaciute, la quantità e la 
grandezza delle torri e petriere, dei mangani e trabocchi al seguito 
degli eserciti comunali. Nel 1171 i Pisani portano contro Lucchesi e 
Genovesi sex castella lignea fortissima, quorum unumquodque quat-
tuor curribus deferebatur16). 

Alcuni di questi strumenti viaggiavano integri, richiedendo una 
potenza di tiro non indifferente, tanto più se si considera la dispersio­
ne provocata dalla pluralità dei gioghi nell'attacco; altri, nei limiti del 
possibile, venivano smontati per essere ricomposti nel luogo dell'im­
piego. In tal caso si ricorreva anche ad animali da soma, come leggia-

n ) Chronicon Estense, cit., p. 44. 
12) Delbrück, Geschichte, cit., III, p. 103. Per tali prestazioni cfr. anche ifeuda 
equi del vescovo di Treviso nel secolo XII. G. Fasol i , Prestazioni in natura 
nell'ordinamento economico feudale: feudi ministeriali dell'Italia nord-orientale, 
in: Storia d'Italia Einaudi, Annali 6, Torino 1983, p. 83. 
13) W.M. Mackenzie , The Battle of Bannockburn, Glasgow 1913,p, 39sg. -
Sulla distinzione del mezzo da traino a seconda della denominazione del veicolo, 
v. Langdon, Horse Hauling, cit., p. 48sgg. 
14) J o h a n n e s de Bazano, Chronicon Mutinense, RIS XV, IV, p. 35. 
15) Cit. da A . B u r f o r d , Heavy Transport in Classical Antiquity, in: The Econo­
mie History Review, ser. I I , X I I I (1960), pp. 4 e 13. 
16) B e r n a r d o Marangoni , Annales Pisani, MGH SS XIX, p. 260. 
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mo in molte pagine del Libro di Montaperti, e vanno a Roma a dorso 
di mulo pure le sezioni del carroccio milanese fatto smembrare da 
Federico II dopo la sua cattura17). 

Va comunque tenuto presente che, per quanto fosse di grossa 
mole, il carroccio non era un veicolo destinato al trasporto di carichi, 
quasi facesse parte delle salmerie. Eccezion fatta per l'albero e per il 
suo impianto, esso non veniva gravato di alcun oggetto di notevole 
peso. E l'insieme degli accessori, quello che Salimbene chiama vaga­
mente Yornamentum e Sanzanome le figure, non doveva costituir­
ne alcun aggravio supplementare di rilievo. Siccome si t ra t ta in linea 
di massima di elementi non indispensabili, è difficile dire fino a che 
punto le scarse notizie che ne abbiamo si possano generalizzare. 

Ma il numero dei buoi aggiogati al carroccio non era necessaria­
mente in proporzione al suo peso, per quanto si ricordi che duo boves 
ipsum conducere non valerent nisi fortes fuissent18). Buoi forti, che 
possiamo pensare fossero i risultati di un accurato allevamento, anche 
se per questi animali non abbiamo testimonianze come quella di Gal­
vano Fiamma che equos emissarios equabus magnis commiscue-
runt, et procreati sunt in nostri territorio dextrarii nobiles19), tutta­
via affermazioni come questa, mire magnitudinis et fortitudinis bo-
vum paribus20), con la loro insistenza sull'impegno che comportava un 
traino di grossa mole potrebbero fuorviarci, perché sarebbe errato 
fare delle congetture sulle dimensioni del carroccio partendo dal nu­
mero degli animali impiegati e addirittura calcolare il peso dei veicoli 
in base alla capacità media di tiro di un bue o magari di un cavallo. Se 
le fonti che ne danno un numero più elevato sono le più tarde, non 
dovremmo davvero inferirne che nel corso del tempo la mole e il peso 
del carroccio s'erano venuti facendo più grandi. La scelta del numero 
dei buoi non obbediva certo a ragioni esclusivamente pratiche, e que­
sto spiega come potesse variare secondo il luogo, il tempo e le occasio­
ni. Al massimo si potrà dire che la prudenza deve aver consigliato di 

1?) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1, p. 162. 
18) Ro land inus , Cronica, cit., p. 124. 
19) Ga lvaneus F iamma, De gestis Azonis Vicecomitis, RIS XII, col. 1038. 
20) Origo c iv i ta tum Ital ie seu V e n e t i a r u m (Chronicon Al t ina te e t Chronicon Gra-
dense), a e. di R. Cessi , Fonti per la storia d'Ital. 73, Roma 1933, pp. 32 e 60. 
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non fare calcoli troppo stretti , ma di attaccare una quantità di animali 
superiore ai bisogni effettivi. 

E ' indubbio che non occorrevano proprio dieci paia di buoi per 
trasportare da Vignale ad Asti il padiglione del marchese di Monfer­
rato, glorioso trofeo di guerra conquistato, nel 1290, dagli Astigia­
ni21), oppure quattro cavalli per far passare la carrozza dell'imperatri­
ce per le strade di Pisa22). Il carroccio poteva verosimilmente viaggia­
re benissimo anche con meno di quattro coppie di buoi, e soprattutto 
con meno delle sei che portarono in trionfo sul carroccio bolognese re 
Enzo, fatto prigioniero alla Fossalta23). Espressione del mondo comu­
nale nel quale si concentrava quanto era di più sacro, il carroccio era 
chiamato a manifestare la potenza e il prestigio del corpo sociale che 
in esso si riconosceva. Il numero degli animali che lo precedevano era 
perciò tutt 'altro che irrilevante, legato come era all'esigenza di certe 
solennità, soprattutto in epoca più avanzata, quando stava già per 
vuotarsi dei suoi significati genuini a vantaggio di un'esteriorizzazio­
ne formale. 

Coi problemi del numero degli animali è connesso quello del tipo 
adottato. Abbiamo visto che, salvo nelle testimonianze senesi e pado­
vane, dove troviamo dei cavalli, normalmente al carroccio comunale 
vediamo attaccati dei buoi. Perché i buoi? Lasciando alle note conclu­
sioni di Lefebvre des Noèttes, sulla bardatura dei cavalli come crite­
rio tecnologico decisivo per il loro impiego quali animali da tiro, l'im­
portanza che loro compete, e a Lynn White jr . i suoi entusiasmi per 
quella che chiama „the discovery of Horse-Power"24), bisognerà evi­
tare Terrore di ipotizzare un'evoluzione verso la sostituzione ad ogni 
costo della forza motrice bovina, come se fosse un semplice ripiego 
usato in mancanza di meglio, con quella ippica, supposto punto d'arri­
vo del processo, soprattutto nella sfera dei trasporti militari. Cavalli 
e buoi hanno infatti caratteristiche fondamentalmente diverse e van-

21) Corio, Storia, cit., I, p. 650. 
**) Ran ie r i Sardo, Cronaca, cit., p. 108. 
**) Campanacc i , Bellum mutinense, cit. 
**) R. Le febv re des N o è t t e s , L'attelage et le che vai de selle à travers les 
ages, Paris 1931. L. Whi t e J r . , The Discovery of Horse Power, in: Medieval 
Technology and Social Change, Oxford 1962, pp. 57-69. 
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no quindi impiegati diversamente, perciò non senza ragione per il 
traino di carri e macchine belliche il Medioevo si serviva dei buoi, 
ricorrendo di norma agli equini solo per il someggio di loro parti o 
accessori. 

Rispetto al cavallo, a parte le disuguali capacità di tiro ed esi­
genze alimentari, il bue ha il pregio della mansuetudine e della lunga 
resistenza ai lavori faticosi, virtù che si addicono molto di più che 
quella della velocità ad eserciti composti prevalentemente di pedoni, 
che segnano il ritmo della marcia anche alle salmerie e alle macchine 
belliche. Si stima che un carro tirato da buoi possa coprire in otto ore 
una ventina di chilometri, distanza giornaliera raramente superata da 
reparti medievali che non fossero di soli cavalieri. 

A quello crociato, infatti, raccolto intorno allo stendardo reale 
inglese e guidato da uno dei migliori comandanti del suo tempo, Ric­
cardo I, occorrono diciannove giorni per i centotrenta chilometri t ra 
S.Giovanni d'Acri e Giaffa25). Nel 1289 quello fiorentino impiega nove 
giorni dalla città a Campaldino, per una marcia con devastazioni di 
terre nemiche per meno di quaranta chilometri26). E dei reparti di 
cavalleria milanesi e bresciani, retroguardia dell'esercito che nel 1157 
muove con omnia plaustra cum carozeris da Vigevano verso Pavia 
viene detto che — costretti a seguirne il passo — pianissime per 
campaniam incedebant21). Non mancano certo voci che parlano, in 
casi di particolare urgenza, di trasferimenti veloci, ma si t ra t ta in 
ogni caso di una velocità relativa e legata a valutazioni estremamente 
soggettive. Velocissimo, quasi per aerea volitando, ritiene la Cronica 
di Gerardo Maurisio Federico II che, venendo da Cremona, raggiun­
ge in giornata cum toto suo exercitu S.Bonifacio nei pressi di Verona, 
impresa notevole anche a cavallo28). Ma quando nel 1247 re Enzo e i 
Cremonesi si dirigono verso Parma festinanter et precedente carro-
tio29), e nel 1282 i Parmigiani e i Piacentini cum carociis suis velociter 

2 5 ) V e r b r u g g e n , Art of Warf are, cit., p. 213sg. 
2 6 ) Oe r t e r , Campaldino, cit., p. 440. 
2 7 ) Gesta Federici I, cit., p. 25. 
^) G e r a r d u s Maur i s ius , Cronica dominorum Ecelini et Alberici fratrum de 
Romano, RIS Vil i , IV, p. 38. 
29) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 278. 
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iverunt Cremonam30) la celebrata loro velocità rimase forzatamente a 
misura di carroccio, dunque a passo d'uomo. 

A vantaggio del bue nei confronti del cavallo aggiungeremo che 
i suoi zoccoli sono meno fragili e che sulla sua resa lo stato delle strade 
ha un'influenza minima, e perciò è costante e prevedibile; tanto se ci 
siano irregolarità di fondo quanto in condizioni buone il suo cammino 
non è rallentato o accelerato in maniera determinante. Le difficoltà 
sorgono soltanto coi terreni molto fangosi, nei quali — data la sua 
pesantezza e la superficie piuttosto esigua con la quale posa a terra — 
l'animale fatica molto per tirare il piede dalla mota. Così, quando nel 
settembre 1281 fuit magna habundantia pluviarum, all'esercito par­
migiano riesce solo cum magno labore bobum cum eorum curribus il 
ritorno dalla pur non lontana Crotta d'Adda31). In collina il bue è 
considerato decisamente superiore al cavallo, perché sui pendii, 
quando il carro grava da tergo, possiede la capacità di sostenerne la 
spinta32), che agli equini manca quasi del tutto. Non abbiamo nessuna 
informazione sull'impiego del freno nei carrocci, ma dobbiamo ritene­
re che i buoi potessero sopperire senza grandi difficoltà alla sua man­
canza. 

Può sorgere il dubbio se durante gli scontri armati i buoi restas­
sero attaccati al carroccio oppure, come informa Giovanni Codagnello 
per Carcano, esso venisse spinto avanti dai fanti33). Il cronista scrive 
più di mezzo secolo dopo l'evento, mentre testimonianze coeve, come 
Ottone Morena e i Gesta Federici I, affermano che l'imperatore s'im­
padronì dei carroccio insieme coi buoi34), che potrebbe significare che 
anche durante il combattimento gli animali fossero rimasti attaccati. 
Comunque la notizia data dal Codagnello crediamo che non sia da 
respingere del tutto, perché è possibile che in quell'occasione gli uo­
mini siano intervenuti per prestare manforte agli animali, in modo da 

30) Chronicon P a r m e n s e , cit , , p . 42. 
31) Chronicon E s t e n s e , cit. , p . 45 . E così p u r e nel gennaio 1275 nel Milanese: 
Co rio, Storia, cit., I, p. 587. 
32) Langdon. Horse Hauling, cit., p. 40. 
^) J o h a n n e s Codagne l lus , Libellus tristitiae, a e. di O. H o l d e r - E g g e r , in 
MGH SS rer, Germ. in us. schol., Hannover 1892, p. 46. 
**) Ot to Morena, Historia, cit., p. 120; Gesta Federici I, cit., p. 43sg. 
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rendere più rapida la manovra. Federico II , nella lettera con la quale 
comunica a Riccardo di Cornovaglia la vittoria di Cortenuova, dice 
che durante la battaglia aveva visto i suoi spingersi molto avanti, 
persino usque ad themonemfere carocii35), senza accennare minima­
mente ai buoi, ma è vero che il veicolo riuscì a ripiegare senza indu­
gio, evidentemente per opera loro. Nella battaglia di Worringen 
(1288), invece, il Fahnenwagen dell'arcivescovo di Colonia, dopo es­
sere stato trainato a lungo da cavalli, sul campo venne fissato a ter­
ra36), presumibilmente dopo aver tolto l'attacco, quindi rinunciando 
alla possibilità di spostarlo in relazione agli sviluppi del combatti­
mento. 

Se in Italia, dove, come vedremo, la mobilità veniva considerata 
un pregio non trascurabile del carroccio in battaglia, gli animali resta­
vano attaccati al veicolo, non ci sono dubbi sui vantaggi che offrivano 
i buoi nei confronti dei cavalli, per loro natura nervosi ed esposti a 
sovreccitazione e ad inquietudini d'ogni sorta37). Forse è solo un'in­
venzione quella dello Pseudo-Turpin che i Cristiani furono costretti a 
bendare gli occhi e a tappare le orecchie dei loro cavalli, terrorizzati 
dalla vista e dal frastuono dei Saraceni fino al punto che nullatenus 
eos retinere valebant38), ma secondo Riccardo di Hexham sia gli 
Inglesi che gli Scozzesi quando s'affrontarono nel 1138 allontanarono 
dal campo di battaglia i cavalli non solo per rendere impossibile la 
fuga, ma affinché gli equi ne a clamore et strepitu dell'esercito nemico 
exterrerentur09). 

Sulla preferenza dei buoi rispetto ai cavalli deve aver avuto un 
peso non trascurabile anche la familiarità con la gente del contado, 
incaricata di governarli negli spostamenti e sul campo di battaglia. 
Perciò, al di là delle considerazioni di carattere pratico, la scelta del 

35) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1, p. 133. Espressioni 
identiche nella lettera al papa, ibid., p. 145. 
36) R o s e , Fahnenwagen, cit., p. 80sg. 
37) È un fattore importante sul quale insiste R . C . S m a i l , Crusading Warfare 
(1097-1193), Cambridge 19672, p . 188 e passim. 
38) Der Pseudo-Turpin von Compostela, lib. I, cap. XVI I I (a e. di A. H ä m e l e 
A . d e M a n d a c h ) , Sitzungsber, d. Bayer. Akad, d. Wissensch., phil.-hist. 
Klasse, 1965, fase. 1, p. 68sg. 
39) Historia Ricardi, cit., p. 163. 
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bue può interpretarsi anche come un modo per legare più intimamen­
te il contado alla città, chiamando la sua popolazione a partecipare 
anche alle imprese militari, per essa divenute poco consuete. Rifacen­
dosi alla convocazione del 1039 degli Ambrosianae parochiae incolas 
armis instructos e a misure analoghe, quale il „precetto di mobilitazio­
ne" rivolto dal gastaldo del marchese Bonifacio di Tuscia omnibus 
hominibus de plebe Ilice, Giovanni Tabacco può cogliere sin dal secolo 
XI un maggiore e più determinato coinvolgimento in azioni belliche 
anche di coloro che non erano professionisti militari, un „rinvigori­
mento locale di un concetto non mai spento, che rinvia all'obbligo 
militare di tutti i pagenses, prescritto nei capitolari del IX secolo", 
che prelude „in un certo senso" alle milizie comunali40). 

Né è da trascurare la netta contrapposizione che con la scelta 
del bue la società comunale faceva nei confronti di quella feudale, 
lasciando da parte il suo animale per eccellenza, il cavallo. 

A nord delle Alpi, quindi fuori dal contesto comunale, le rare 
volte che abbiamo notizia di un'insegna inalberata su un veicolo per 
iniziativa di un personaggio dell'alta nobiltà, ad esso s'attaccano buoi 
oppure cavalli, senza che la preferenza assuma il significato che vo­
gliamo attribuirle nel carroccio. Sul valore dell'espressione quadriga, 
usata da Rigord per lo stendardo eretto su un plaustrum da Ottone 
IV a Bouvines41), potrebbero sorgere dei dubbi, anche se si sarebbe 
propensi ad intenderla come carro a quattro cavalli, ma Egidio Mona­
co la applica a quella specie di carroccio del quale nel 1129, a Wilde­
ren, si vale il duca di Lovanio. Esso invece era tirato da buoi42). Non 
ambigue sono le testimonianze sul traino di quel vexillum . . . in cras­
sa et alta trabe . . . , rotis impositum di cui si serve il re d'Ungheria nei 
suoi combattimenti con l'imperatore Manuele Comneno: a tirarlo sono 

40) G. Tabacco, Il regno italico nei secoli IX-XI , in: Ordinamenti militari 
nell'alto Medioevo (Settimane di Studio del Centro italiano di studi sull'alto Me­
dioevo, XV), Spoleto 1968, p. 786. 
41) Rigord, Gesta Philippi Augusti, a e. di H . F . De laborde , in: CEuvres de 
Rigord et de Guillaume le Breton, Paris 1885, II, p. 318, 
42) Ges t a episcoporum Leodiens ium, M G H SS X X V , p . 99. V. anche C . G a i e r , 
Le ròle militaire des reliques et de l'étendard de saint Lambert dans la princi­
p a l e de Liège, in: Moyen Age LXXII (1966), p. 248. 
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quatuor iuga boum4S). AI contrario, il carroccio di Riccardo I in mar­
cia tra S- Giovanni d'Acri e Giaffa e il Fahnenwagen che portava lo 
stendardo dell'arcivescovo di Colonia nella battaglia di Worringen 
vengono affidati ai cavalli44). Nulla invece sappiamo del tipo di attacco 
del veicolo sul quale inalberò il suo stendardo il conte di Fiandra nel 
1184. Ci viene infatti solo narrato che si t rat tava di uno stendardum 
altissimum, drachonem desuper preferentem che il conte secum su­
per currum quatuor rotarum duci fecit45). E se i cittadini di Liegi 
nella seconda metà del XII secolo innalzano il loro vexillum beati 
martyris sancii Lamberti su un carro a quattro ruote tirato da buoi e 
i cittadini di Magonza, inviando nel 1298 un esercito in sussidio di re 
Alberto I, si raccolgono intorno ad un Karrasch trainato da cavalli46), 
la differenza nel tipo d'animale impiegato per la propulsione del veico­
lo sembrerebbe legata non tanto a una particolare simbologia, ma 
riconducibile al contesto economico e a tradizioni locali. Basterà ricor­
dare che nei paesi nordalpini il cavallo era largamente usato in agri­
coltura, mentre l'animale delle campagne italiane è il bue. 

Che la costante combinazione carroccio-buoi abbia potuto far 
sorgere delle credenze su riposti significati tradizionali dell'impiego 
di questi animali è normale, ma bisogna diffidare della ricerca di 
continuità ad ogni costo e dei tentativi di spiegare tutto in chiave 
evoluzionistica. Abbiamo già accennato a una pretesa derivazione 
diretta del carroccio dslplaustrum novalicense, erroneamente fonda­
ta su un supposto uso comune della campana, e non saremmo d'accor­
do neppure con Jacob Grimm che, seguendo nei suoi Rechtsaltertü­
mer il significato e la continuità del carro trainato da buoi quale 
istituzione giuridica del mondo germanico, non esita a collegare il 
carroccio direttamente col carro del quale — rivelando in questo modo 

43) N i c e t a s Chon ia t e s , De rebus gestis Manuelis Comneni imperatoris, Ve­
nezia 1729, V, 3; I oannes Cinnamus , Historiarum libri sex, Venezia 1729, VI, 
7. 
M) C, Oman, A History of the Art of War in the Middle Ages, London 1978, I, 
p. 307. Rose, Fahnenwagen, cit., p. 80sg. 
4 5 ) Gaier, Le role militaire, cit., p. 248. R. H a r m i g n i e s / R . Bae r t , L'éten-
dard ducal et le „Guidon Hereditaire" de Brabant sous Fanden regime, in: Vexil-
la Belgica 4 (1980), p. 39sg. 
4 6 ) Rose, Fahnenwagen, cit., p. 81. 
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le loro lontane origini rustiche — si valevano i monarchi merovingi 
per prendere possesso del regno e per recarsi nelle annuali assemblee 
giudiziarie; questo troverebbe una conferma collegando l'altissimo 
guidrigildo attribuito al taurus regius, che supera di molto quello del 
warannio regis, il miglior cavallo del re, coi buoi del carroccio comu­
nale, nobilitati dall'uso esclusivo in tale particolare servizio47). L'ele­
mento unificatore t ra le due istituzioni così distanti t ra loro, non fosse 
altro che nel tempo, viene individuato nella sacralità del veicolo affi­
dato all'animale, considerato sacro anch'esso in un lontano passato 
pagano. A questa tesi è vicino Gian Luigi Barni, quando ritiene di 
poter riallacciare il carroccio al carro trainato da buoi „che per i 
Longobardi rappresentava anche la casa"48). Qui, però, l'accostamen­
to sembrerebbe non del tutto arbitrario, se pensiamo al carroccio 
come la benedicta domus di Sanzanome iudex49). Barni pensa ai Lon­
gobardi dell'epoca delle loro migrazioni, e allora si potrebbe aggiun­
gere il significato che sopravvive ancora nel tardo Medioevo in Friuli, 
un territorio longobardo poco esposto ad influenze estranee, nel carro 
a quattro ruote tirato da buoi quale premium emancipationis per chi 
viene liberato dalla soggezione alla patria potestà'10). 

Che i buoi del carroccio, quasi per non profanarli, non fossero 
impiegati per compiti diversi da quello specifico è un'affermazione 
ricorrente nella letteratura sull'istituto, forse basata sul passo di Ri­
cordano Malispini che erano solamente . . . diputati a ciò, ed erano 
dello spedale de' Preti51). Possiamo pensare ad un'analogia coi divieti 
di adoperare per usi diversi da quelli militari i cavalli che comuni 
come quelli di Firenze o di Bologna assegnavano ai cittadini più facol­
tosi perché li mantenessero e ne facessero uso nell'esercito comunale. 

47) J . Grimm, Deutsche Rechtsaltertümer, Berlin 1956, I, pp. 364-66. 
48) G . L , B a r n i , in: Stor ia di Milano (Fondaz. Treccani) , Milano 1954, I I I , p . 
91sg.; Id. , in: Ot tocento anni fa risorgeva Milano, Milano 1967, p , 41 , 
49) Ges ta F loren t inorum, cit., p . 150. 
^J D. Degrass i , Il registro di imbreviature del notaio Giacomo di Faedis, 
1374—1381, Tesi di laurea presentata alla Facoltà di Lettere deirUniversità di 
Trieste, ann. 1975-76, p. 118. Sulla complessità degli usi e dei significati del 
plaustrum agrario padano, v. anche C. Cont ini , Il carro agricolo padano, San 
Benedetto Po 1979, pp. 11, 13, 16, 22. 
51) Malispini , Istoria, c i t , CLXIIII, p. 218. 
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Il Libro di Montaperti riporta l'ordine che i capitanei exercitus danno 
ai domini et superstites victoriosi carroccii communis Florentie di 
habere quattuor paria boum, computatis Ulis quos iam habent. Ci 
sono quindi animali già in possesso dei soprastanti al carroccio, che 
dobbiamo considerare tenuti in permanenza dal comune espressa­
mente per il carroccio, ai quali se ne aggiungono altri, presumibil­
mente per un tiro di maggior impegno. Essi venivano scelti t ra quelli 
più opportuni e i Signori e Soprastanti al carroccio dovevano pren­
derli ab Ulis personis et locis a quibus magis viderunt convenire^2), 
non è chiaro se a pagamento o per requisizione. 

Dobbiamo dunque considerare i buoi riservati al carroccio come 
ammalia otiosa, almeno per lunghi periodi di tempo, come i leoni 
allevati dal comune di Firenze, nella seconda metà del Duecento, per 
lustro della communità? Di fatto il loro impiego era abbastanza fre­
quente, tale comunque da giustificare una destinazione specifica e 
riservata. Nei cento anni della piena fioritura dell'istituto, il carroccio 
veniva tirato fuori con una certa regolarità, sicuramente non meno di 
una volta Tanno per finalità militari, forse più di rado in altre occasio­
ni ma questo conta meno dell'esigenza che un elemento dell'apparato 
bellico fosse sempre disponibile. 

Quanto, infine, all'idoneità dei buoi al servizio possiamo suppor­
re che la potenza nel tiro dovesse accoppiarsi coi pregi estetici. Ecco 
gli Annales Cremonenses tessere le lodi dei boves eccellentis formae 
davanti al carroccio del proprio comune53), una prestanza fisica che, 
come nell'uomo, veniva considerata l'espressione esteriore dei valori 
intrinseci. Anche il mantello doveva avere una sua importanza. Poi­
ché gli stendardi erano generalmente di bianco e di rosso, ed avendo 
le gualdrappe dei buoi ed il capeccumM) che copriva il carroccio uno di 
questi due colori, non è inverosimile che fossero particolamente gra­
diti animali bianchi o rossi, in quanto si inserivano armoniosamente in 
tale combinazione cromatica. 

Secondo la tradizione era ciascuna coppia d'un pelo, se non 

:) Libro di Montaperti , cit., p . 61. 
l) Ad a, 1181. V . G r i m m , Deutsche Rechtsal ter tümer, cit., I, p. 366. 
[) Cod. dipi. Crem., cit., I, n. 1132, p . 388. 
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tutti uguali55), e qualche chiarimento sui vari requisiti fisici che pote­
vano determinare la scelta lo riceveremo dalla funzione che al carroc­
cio era assegnata nelle operazioni militari. 

In battaglia campale 

Per seguire il carroccio in battaglia sarà bene cominciare da 
quelle campali, se non altro perché fu appunto in funzione loro che 
esso fu originariamente concepito. Il primo del quale abbiamo notizia, 
quello milanese, fu infatti ideato proprio in previsione di uno scontro 
in campo aperto (1039). Lo stesso vale per il primo che si sa condotto 
in Germania, sul Pleichfeld (1086), e per il primo inglese, a Northal-
lerton (1138). 

Ma non cammineremo sulle orme di certa storiografia militare, 
che delimitando le operazioni belliche alle grandi battaglie campali e 
condensandole in esse si è interessata del carroccio solo subordinata­
mente a questa forma di combattimento. In primo piano quindi non ha 
collocato tanto il carroccio per sé, quanto in qualità di attore che abbia 
una sua parte, maggiore o minore, in tale contesto. Ciò, perché molti 
ritengono che nelle battaglie campali si configurino con maggiore 
evidenza l'originalità e lo stadio evolutivo dell'arte della guerra, ed è 
appunto questo il tema centrale della storiografia militare che da 
Delbrück ad Oman, da Lot a Pieri e a Verbruggen si ripropone innan­
zi tutto di tracciare tale evoluzione a medio e a lungo termine. Ne 
deriva che s'impernia su ricostruzioni spesso minuziose e sottili degli 
scontri armati ritenuti più significativi sotto questo aspetto, quando 
non dedica addirittura una trattazione specifica, esemplare a qualche 
battaglia isolata, rinunciando quindi a visioni d'insieme, come fanno 
B.Hanow con gli scontri di Carcano e di Legnano, K.Hadank con la 
battaglia di Cortenuova o, più recentemente, il saggio di H.L.Oerter 
su Campaldino, che secondo lui vide anch'esso sulla scena un carroc­
cio, quello dei Fiorentini1). 

55) G. Rezasco, Dizionario del linguaggio italiano storico e amministrativo, 
Firenze 1881, p. 159. 
!) B. Hanow, Beiträge zur Kriegsgeschichte der staufischen Zeit. Die Schlach-
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E' innegabile che episodi come quello di Montaperti hanno mu­
tato radicalmente, sebbene non durevolmente, le forze e la costella­
zione politica in Toscana, minacciando la stessa esistenza della città 
soccombente2), ma contro la loro sopravvalutazione aveva messo in 
guardia già lo stesso Pieri, affermando che nel Medioevo „ben rara­
mente le battaglie decidono d'una campagna, ancor più di rado di una 
guerra"3). 

Tenendo conto del peso determinante che viene attribuito a tale 
particolare tipo di conflitto armato4) ammettiamo che questa possa 
essere una visione senza dubbio importante anche per lo studio del 
carroccio, ma è doveroso premettere che non viene a capo di tutt i i 
problemi. Questi dovranno essere posti pure in quadri differenti. 

Sono due i fattori positivi che nelle battaglie campali si ricono­
scono al carroccio, uno eminentemente pratico, cioè la visibilità anche 
a lunga distanza, in modo da permettere ai combattenti di orientarsi 
su esso e di prendere e mantenere una disposizione ordinata; in caso 
di scompiglio, di essere in grado di ricomporre agevolmente le schie­
re. L'altro, come scrive Delbrück, è la capacità di evocare in loro „die 
Stimmung der Entschlossenheit und des Vertrauens auf den Sieg, 
die in einer gut geordneten und geführten Legion . . . von selbst 
vorhanden ist", un sentimento che vieno appunto „durch das Carroc-

ten bei Carcano und Legnano, Berlin 1905; K. Hadank, Die Schlacht bei Corte-
nuova, Berlin 1905. H. L. Oe r t e r , Campaldino, 1289, in: Speculum XLIII 
(1968), p. 440, ma la fonte principale per questo scontro non nomina il carroccio. 
Villani, Croniche, cit*, I, VII, 131, p. 161sg. Secondo Davidsohn, Storia, cit., 
V, |p. 446, dopo Montaperti, il carroccio fiorentino venne portato in battaglia solo 
ner 1325, contro Pistoia e Castruccio, rinviando a Villani , Croniche, cit., I, IX, 
300, p. 286, ma Villani dice solo che andavano con una campana in sul carro, 
senza nominare il carroccio. 
2) Come è noto, una progettata distruzione totale simile a quella di Milano un 
secolo prima, a Firenze viene risparmiata solo grazie all'intervento di alcuni 
ghibellini fiorentini. - Molto indicativa anche la quantità di contingenti militari 
da fornire all'inizio del 1263 per la societas Tuscie dalle varie città: Firenze, due 
anni e mezzo prima la città principale della Toscana, ora contribuisce con un 
numero inferiore a quello di Pisa e di Siena. Davidsohn, Forschungen, cit., II, 
n. 833, p. 117sg. 
3) P ie r i , Alcune quistioni, cit., p, 608. 
4) V e r b r u g g e n , Art of Warfare, cit., p. 251. 
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ciò künstlich hervorgerufen** e „durch den religiösen Charakter des 
Symbols gesteigert"5). 

Sarà opportuno rivolgere senz'altro l'attenzione al fattore prati­
co, anche se da quello psicologico non è sempre nettamente separabi­
le. I vantaggi offerti dalla sua straordinaria visibilità vengono sottoli­
neati già dalle fonti inglesi, che confermano chiaramente tale funzione 
nello standard di Northallerton, spiegando che questo mezzo fu scelto 
ut, si aliquo casu a se disiungerentur et elongarentur, evidens et 
certum signum haberent quo ad suos socios reverterentur, et ibi 
auxilium recuperare possent6). 

Quale fosse la sua posizione nello schieramento in campo aperto 
non è semplice stabilirlo con precisione. Diremo subito che dalla sto­
riografia militare la possibilità che venisse condotto da eserciti con 
prevalenza di cavalleria7) non viene neppure presa in considerazione. 
Gioverà invece ricordare che l'esercito comunale era costituito sia da 
reparti a cavallo sia da contingenti a piedi, con una preponderanza 
numerica rilevante a favore della fanteria e varie forme di collabora­
zione tra le due armi. 

„The Lombard foot-soldiers went out in battle in closely packed 
formations followed by a waggon, the carroccio"; i fanti in battaglia 
„grouped themselves Shoulder to Shoulder round the carroccio", af­
ferma con sicurezza ancora recentemente J .F. Verbruggen in una del-

5) Delbrück , Geschichte, cit., III, p. 375. 
6) Historia Ricardi, cit., p. 163. 
7) V. però N i c e t a s Chon ia t e s cit., p. 82 dove Yacies che conduceva il carroccio 
erat ... tota equestris et hastata. — Schramm, Herrschaftszeichen, cit., II, p. 
649, sottolinea giustamente che agli imperatori non si poneva il problema se 
utilizzare il carroccio quando „das Schwergewicht ihrer Heereskontingente bei 
der Reiterei lag", e aggiunge che pertanto „einen kaiserlichen Fahnenwagen 
konnte es erst in einer Zeit geben, als Söldner im Heer eine wesentliche Bedeu­
tung erlangt hatten". Infatti sarà bene ricordare che quando gli imperatori con­
ducevano nei propri eserciti contingenti di fanteria comunale, anche loro si vale­
vano di carrocci, di quelli cioè dei comuni alleati. In Italia, invece, dove le fante­
rie costituivano già il grosso degli eserciti comunali una delle cause per la sua 
scomparsa dai campi di battaglia va attribuita proprio all'affermarsi dei mercena­
ri, perché con loro vengono mancare i vincoli affettivi che avevano legato i 
combattenti al proprio carroccio. 
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le parti meno originali del suo pur ottimo libro8), tanto ricco di spunti 
nuovi e interessanti sull'arte della guerra nell'Europa occidentale du­
rante il Medioevo. „In closely packed formations": su questo punto 
egli non va più avanti dei risultati ai quali si era già pervenuti con le 
osservazioni sulle finalità tattiche del carroccio fatte da Hans Del­
brück9). Lo storico berlinese non si era stancato di sottolineare — e 
questo era divenuto fin da allora nozione generale — quale fosse la 
congenita debolezza di qualsiasi fanteria che nelle battaglie campali 
non presentasse all'attacco della cavalleria nemica una linea stretta­
mente e impenetrabilmente serrata. Donde il vantaggio offerto dal 
carroccio quale centro e punto fermo d'aggregazione, capace di tenere 
i fanti in schiera compatta al posto loro assegnato. Tale centro d'ag­
gregazione, come riassume il pensiero delbrückiano Piero Pieri10), 
potrebbe esser dato anche da un risalto del terreno (come quello, 
aggiungiamo noi, sul quale nel 1066 sull'altipiano presso Hastings il re 
inglese Aroldo aveva fatto piantare i suoi stendardi), „da un qualsiasi 
ostacolo naturale. Ma nella lotta a campo aperto questo può anche 
mancare o non trovarsi nel punto più adatto. E il carroccio lo sosti­
tuisce". 

Delineata così nei suoi tratti essenziali quella che si ritiene la 
funzione tattica fondamentale del carroccio, il problema della sua 
posizione durante lo scontro in campo aperto sembrerebbe risolto. 
Come asserisce anche Verbruggen, il posto naturale del carroccio 
dovrebbe trovarsi al centro del cuneus formato dalla fanteria. Ma 
quale posizione prendeva tale quadrato all'interno dell'esercito? 

Attraverso l'analisi delle principali battaglie campali, alle quali 
anche le cronache hanno dedicato un'attenzione particolare, fornendo 
materiale adeguato, si è teorizzato uno schema di tattica combinata 
tra cavalleria e fanteria, ritenuto tipico anche per i combattimenti in 
Italia settentrionale contro gli imperatori svevi, che come d'uso in 
ambito comunale, impegnavano il carroccio. Nella cooperazione tra 
i due corpi questo schema assegna alla cavalleria una posizione d'avan­
guardia mobile e un compito offensivo; alla fanteria armata di picche, 

l) V e r b r u g g e n , Art of Warfare, cit., pp. 125, 127. 
>) Delbrück , Geschichte, cit., III, p. 374sg. 
•°) P ie r i , Alcune quistioni, cit., p. 573. 
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raccolta intorno al carroccio dietro le spalle dei cavalieri, un compito 
difensivo di tenuta del terreno. Ma, come vedremo subito, almeno per 
le battaglie contro gli imperatori svevi — e sono quelle delle quali si 
conosce meglio la dinamica, nonostante le versioni contrastanti dei 
cronisti — questo schema è troppo semplificato, perché non solo la 
posizione assunta dalla fanteria si è configurata in modo spesso diffe­
rente, che in nessuno di questi grandi scontri corrispose in fondo al 
modello indicato, ma per di più il carroccio non s' è trovato sempre e 
necessariamente al centro della fanteria. 

A Legnano i fanti serrati intorno al carroccio si sarebbero dovu­
ti limitare ad un atteggiamento puramente difensivo, riparati dietro il 
muro dei loro scudi e con la selva delle loro picche puntate contro la 
cavalleria nemica in attacco, permettendo così ai propri cavalieri, 
scompigliati da uno scontro precedente, di riorganizzarsi e di ricom­
porre le file al riparo di questa fortezza vivente. Dopo aver contenuto 
bene l'urto dei nemici, al sopraggiungere di un nuovo contingente di 
cavalleria amica, assunsero contro tut te le regole una condotta offen­
siva e andarono anch'essi all'attacco. Se tale inopinato comportamen­
to debba considerarsi come espressione di „culmine dell'efficienza", 
mai superato e forse nemmeno più raggiunto dalla fanteria comunale, 
come sostiene Pieri11), oppure, al contrario, quale incapacità di adem­
piere nel modo dovuto le proprie mansioni, come in un caso come 
questo avrebbe invece pensato R.C.Smail12), non tocca a noi stabilir­
lo. Per l'autore inglese, infatti, la difficoltà del compito assegnato ai 
fanti consisteva proprio nel dover stare come inerti „face to face" 
davanti al nemico in movimento verso loro, senza controbattere, in 
questo modo tradendo i normali istinti umani. Ma bisogna ammettere 
che se è il risultato a dar ragione ai mezzi coi quali si consegue, a 
Legnano furono indubbiamente nel giusto i fanti lombardi. 

Più ancora a Carcano il comportamento tattico degli alleati mila­
nesi, bresciani e piacentini „esce — come annota già il Pieri13) — dagli 
usuali schemi". Qui infatti lo schieramento da loro assunto non corri­
sponde affatto a quello più consueto, osservato del resto anche a 

" ) Ibid., p . 568sg. 
12) S m a i l , Crusading Warfare, cit., p . 128. 
13) P i e r i , Alcune quistioni, cit., p . 577. 
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Legnano, vale a dire una schiera d'avanguardia di cavalieri, la succes­
siva comprendente il grosso della cavalleria e la terza infine formata 
dalla massa dei fanti col carroccio. Sono due colonne parallele che 
avanzano, una comprendente quasi tut ta la cavalleria alleata, mentre 
l'altra — preceduta dai fanti milanesi di Porta Cumana — ha al centro 
la fanteria, senza il carroccio, che si trova invece più indietro, non già 
in mezzo ad un quadrato di fanti, ma scortato da una trentina di 
cavalieri. E ' attorno a questo nucleo che, secondo il Libellus tristi-
tiae, riesce a raccogliersi e a prendere formazione di battaglia una 
schiera di cavalieri tenutasi imboscata insieme ad atti qui dispersi 
erant per campos14). 

Una posizione ancora più avanzata la prende, nel 1249, la fante­
ria bolognese alla Fossalta, contro re Enzo15). Evidentemente senza 
carroccio, il populus passa sicut potuit il Panaro, su un ponte ancora 
in costruzione qui nondum habebat palancas. L'azione è dettata dall' 
esigenza di andare in soccorso di quelli che lavoravano a tale ponte, 
qui cridaverunt perché aggrediti dal nemico, e si sviluppa prima 
ancora dell'arrivo dei cavalieri collegati, che attraverseranno il fiume 
per un guado più discosto. I fanti si dispongono in quadrato e confi­
dando in un intervento tempestivo dei propri cavalieri, si offrono 
all'urto del nemico; forse, anche qui, addirittura contrattaccano, una 
volta soproggiunta la cavalleria, e a quanto sembrerebbe, „con piena 
coscienza dei propri mezzi e delle proprie forze"16). Non per caso 
saranno proprio i fanti bolognesi a far prigioniero il figlio dell'impera­
tore. 

Efficacissima dunque la fanteria alla Fossalta, come già a Le-
gnano, invece a Carcano era stata proprio essa a rivelarsi il punto 
debole dello schieramento lombardo. Forse perché i combattenti non 
erano sufficientemente motivati da spirito di rivincita, o da timori 
immediati pro aris etfocis come a Legnano, o anche perché distratti 
dalla prossimità dell'accampamento imperiale, che era distante da 

14) Codagne l lus , Libellus tristitiae, cit., p. 45. 
15) Chronicon Bononiense ex Lolliniana Belunensi Bibliotheca depromptum, a e. di 
L . D o l l e o n i , in: Nuova raccolta d'opuscoli scientifici e filologici IV, Venezia 
1758, p . 129sg, 
16) P ie r i , Alcune quistioni, cit., p. 593. 
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quello milanese nisi quantum est iactum bolliste11), e perciò li allet­
tava con la prospettiva di poterlo saccheggiare, come si affrettano 
infatti a fare prima di entrare in battaglia e persino durante la fuga. 
E' anche possibile che avessero ceduto perché l'impeto nemico si 
volse direttamente su di loro che avanzavano, a quanto pare, non 
ancora in formazione di combattimento. Ma forse anche perché priva 
al suo centro di quel punto di riferimento materiale e psicologico 
costituito dal carroccio, e quindi senza lo stimolo della responsabilità 
della sua difesa, la fanteria viene messa in rotta; gli assalitori giungo­
no al carroccio e uccidendo o facendo fuggire i cavalieri di guardia lo 
conquistano, mentre sull'altra ala, nostante tale disfatta, sta preva­
lendo la cavalleria amica, senza alcun appoggio da parte della fan­
teria. 

Negli episodi descritti, nei quali furono gli stessi comuni lom­
bardi a provocare lo scontro, e quindi ebbero modo di disporre libera­
mente lo schieramento, sembrerebbe che in definitiva il carroccio non 
avesse una collocazione fissa e obbligata in battaglie campali. A Car­
cano, infatti, era circondato da qualche decina di cavalieri di guardia; 
a Legnano dalla fanteria; a Cortenuova, come vedremo, dal grosso di 
tutti e due i corpi; alla Fossalta la sua posizione non è molto chiara, 
comunque secondo la descrizione del Chronicon Bononiense18), esso 
dovette rimanere estraneo al combattimento, a meno che non fosse 
stato condotto più tardi dalla cavalleria per il guado, perché lo schele­
tro di ponte sul quale la fanteria aveva attraversato il fiume non era 
sicuramente in grado di dare passaggio al massiccio veicolo. 

La nostra impressione che il carroccio non avesse sempre la 
stessa posizione viene corroborata dallo schieramento predisposto dai 
Milanesi e Piacentini nel giugno 1160 presso S.Romano, cioè due mesi 
prima di Carcano, che però non ebbe modo di esprimersi in battaglia 
in quanto l'imperatore evitò lo scontro diretto. Secondo i Gesta Fede­
rici I19), infatti, in prima linea c'erano cento carri falcati que quasi ad 
modum scuti facta fuerunt; in giro erant circumdata precedentibus 
ferrisjactis defalcibus pradariis, ma circa il loro impiego la storiogra-

17) Gesta Federici I, cit., p. 43. 
18) Chronicon Bononiense , ci t . , p . 129sg. 
19) Gesta Federici I, cit., p. 40. 
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fia avanza seri dubbi sulla credibilità del cronista. In seconda linea si 
trovava il carroccio con i fanti e gli arcieri, in terza la cavalleria 
milanese, in quarta infine quella piacentina. 

Una delle battaglie che appaiono invece più rispondenti allo 
schema considerato tipico, è quella del 1260 a Montaperti. Avanti la 
cavalleria guelfa di Firenze, alle sue spalle la fanteria, in posizione 
difensiva intorno al carroccio, più indietro le cavallerie alleate. Come 
è noto, dopo la rotta della loro cavalleria, i fanti fiorentini riuscirono 
in un primo tempo a resistere all'attacco nemico; successivamente, 
del tut to abbandonati a se stessi, finirono anch'essi col cedere. Il 
carroccio di Firenze cadde nelle mani dei Senesi — raggruppati pure 
loro intorno a quello proprio, con le altre forze ghibelline, t ra cui i 
fuorusciti fiorentini e i contingenti inviati da re Manfredi. 

Paragonabile a Montaperti per schieramento, manovre ed esito 
è una delle ultime grandi battaglie che nell'Italia comunale vide la 
presenza del carroccio, anche se, diversamente da Montaperti, in 
questo caso fu solo una delle due parti a valersene. E ' quella che ebbe 
luogo nel giugno 1275 presso Faenza, avendo da un lato i Bolognesi 
estrinseci che avevano trovato riparo in quella città, schierati coi loro 
amici, tutt i capeggiati dal conte Guido di Montefeltro; dall'altro i 
Bolognesi guelfi intrinseci, anch'essi coi loro alleati, strett i intorno al 
carroccio e al capitano Malatesta. Rotti dalle forze ghibelline, pure 
qui gli equites dimiserunt pedites. E gli stessi fanti, odhuc in campo 
in una massa ad vexillum carrocii, nella versione di Matteo de Grif­
foni riuscirono all'inizio a fare cum balistis . . . magnum damnum ai 
Ghibellini, i quali però finaliter obtinuerunt; secondo Salimbene, in­
vece, abbandonati dai cavalieri, si arresero subito, absque ulloprelio, 
per essere quindi condotti cum Victoria et triumpho prigionieri a 
Faenza20). 

Purtroppo non sappiamo invece niente sulla distribuzione delle 
forze e sulla posizione del carroccio proprio in una delle sue prime 
apparizioni in campo aperto di cui abbiamo testimonianza, quando — 
cioè nel luglio 1150 — Mediolanenses fecerunt proelium cum Cremo-

20) Per Montaperti, v. P ie r i , Alcune quistioni, cit., p. 599sg.; per Faenza (1275), 
Sa l imbene , Cronica, cit., II, p. 706sg. 
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nensibus apud Castrum novum . . . et Mediolanenses turpiter dimise-
runt carocium suum21). Fu un avvenimento che suscitò grande emo­
zione presso i contemporanei, soprattutto per la sorprendente scon­
fitta dei potenti Milanesi e la vergognosa perdita del loro carroccio, 
per la verità primo anello di una catena destinata ad allungarsi col 
passare degli anni. E possiamo dire che analoga reticenza vela la 
maggior parte degli scontri svoltisi in ambito comunale, perché presso i 
cronisti destavano ovviamente più interesse le battaglie contro il 
potere imperiale. 

Chiuderemo queste osservazioni con le cronache inglesi che de­
scrivono lo schieramento predisposto a Northallerton, accostabile a 
quello dei comuni, anche se con le dovute cautele, almeno per la 
pratica della trasformazione in battaglia della maxima pars equitum 
in pedites. Dal prolisso racconto di Riccardo di Hexham apprendiamo 
che nella prima acies si raccolsero i più forti dei cavalieri appiedati, 
mentro lo standard trovò la sua collocazione in pectore belli22). Essi si 
mescolarono coi sagittari. Alla presenza di balestrieri e di arcieri t ra i 
fanti si accenna anche nelle descrizioni della battaglia di Faenza, 
tuttavia senza precisare quale collocazione avessero in definitiva as­
sunto all'interno della formazione, e quindi senza chiarire quale rela­
zione avessero col carroccio. 

Tornando alla battaglia dello Stendardo, Aelred di Rievaulx 
narra che nell'esercito inglese gli strenuissimi milites in prima fron­
te locati lancearios et sagittarios ita sibi inseruerunt, ut militaribus 
armis protecti, tanto acrius quanto securius vel in hostes irruerunt 
vel exciperunt irruentes23). In Italia troviamo i sagittari in vicinanza 
del carroccio sin dagli inizi, come durante la marcia del giugno 1157 
nel Vigevanese, o nello schieramento predisposto nel giugno 1160 dai 
Lombardi contro Federico Barbarossa24). Nei trasferimenti e negli 
attacchi a fortificazioni tale loro collocazione sembrerebbe d'obbligo, 
in quanto il carroccio precedeva il grosso dell'esercito e, come è noto, 
il posto dei sagittari è all'avanguardia. 

21) Annales Cremonenses, MGH SS XVII, p. 801. 
^) Historia Ricardi, cit., p. 163. 
*) Relatio Aelredi, cit., p. 191. 
M) Gesta Federici I, cit., p. 25. Ot to Morena, Historia, cit., p. 112sg. 
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Pensando alle battaglie campali dei Crociati in Siria, dove i 
sagittari venivano allineati in più file verticali che scagliavano in mo­
do alterno le loro frecce, obbligando i commilitoni che erano davanti 
ad abbassarsi ritmicamente, ci si potrebbe chiedere se presso gli 
eserciti comunali simile inconveniente potesse essere superato grazie 
al carroccio, facendo salire i sagittari sulla sua piattaforma. Le fonti 
sono mute in proposito, se si fa eccezione per la lettera di Burcardo, 
che vede il carroccio milanese nel 1162, non in azione ma dopo la presa 
della città, e lo descrive come currus multiplici robore conseptus, ad 
pugnandum desuper satis aptatus, ferro fortissime ligatus25). Dob­
biamo pensare che, almeno in un primo periodo, dal carroccio si com­
battesse? Noi lo escluderemmo, in primo luogo per l'estensione trop­
po limitata del piano del veicolo, sul quale potevano trovar posto 
alcuni uomini, ma non un intero reparto con un particolare compito. 
Questo non vale solo per contingenti grandissimi, quali i mille archa-
tores (1193) attribuiti dagli Annali Piacentini ai Milanesi e ai loro 
alleati. Già i cento pedites cum arcubus et balistis da fornirsi da 
S.Gimignano all'esercito di Firenze nel 1289, con altri cento fanti con 
lance26) sarebbero stati largamente esuberanti. 

Però non è detto che al vantaggio offerto dall'altezza del carroc­
cio si rinunciasse nei combattimenti. Per esempio nella battaglia dello 
Stendardo, per la quale Aelred di Rievaulx, presentando lo schiera­
mento delle truppe inglesi, riferisce che alcuni dei proceres qui matu-
rioris aetatis fuerunt presero posto intorno a quella costruzione 
simile al carroccio, ut ceteris presidio forent, mentre altri si disposero 
altius . . . in ipsa machina27). Per l'Italia comunale sappiamo che 
nell'alto del carroccio si ponevano i tubatores28), che da questa posi­
zione elevata traducevano in segnali acustici per i combattenti gli 
ordini impartiti dal podestà. Il posto di costui o di chi altro avesse il 
comando era perciò sul carroccio, come a Northallerton, in maniera 
che potesse dominare con lo sguardo ciò che avveniva, senza combat-

^) B u r c h a r d u s , Epistola, cit., p. 62sg. 
2 6 ) Davidsohn , Forschungen, cit., II, n. 1728, p. 230. 
27) Relatio Aelredi, cit., p . 191sg. 
2 8 ) Per i trombettieri, v. S. Zak, Musik als „Ehr und Zier" im mittelalterlichen 
Reich, Neuss 1979, p. 59 e passim. 
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tere personalmente, ma guidando l'esercito affidatogli, come del re­
sto raccomandava la trattatistica coeva29). 

Sul carroccio salivano dunque soltanto i proelii ordinatores et 
incentores30). Salimbene riferisce che nel 1229, a causa di un tunc 
inusitatum genus bellandi escogitato dai Bolognesi, consistente neir 
uso di manganellas et plaustri e nel bombardamento con sassi dei 
nemici Parmigiani e del loro carroccio, questo restò denudatum, ita 
quod nullus remansit super illud, nisi dominus Iacobus de Bove-
riis31), il quale, a detta del cronista, esclamò di preferire la morte 
anziché scendere dalla sua posizione eminente, esposta alla terribile 
forza devastatrice dei proiettili nemici. Il nome del personaggio fa­
rebbe pensare che non si trattasse di un combattente qualsiasi, ma di 
una figura di qualche rilievo, la cui funzione sul carroccio resta però 
incerta, d'altronde come quella degli altri uomini che invece preferi­
rono non rimanere super illud (i trombettieri?). 

Tutto questo porterebbe anche alla conclusione che in battaglia 
il carroccio non doveva trovarsi avanti a tutti , per esempio come la 
francese orifiamma che, non visibile a grande distanza, per svolgere 
una funzione analoga veniva portata in prima fila, esposta al nemico e 
possibilmente intrisa del suo sangue. La posizione del carroccio, t ra il 
muro formato dai combattenti e l'altezza del suo stendardo, ne fa 
un'insegna difficilmente raggiungibile dal nemico. Lo diventa, come 
sappiamo dalla lettera di Federico II , solo qualora vengano rotte le 
formazioni che lo circondano, in modo che gli attaccanti possano pene­
trare nelle brecce aperte per conquistarlo. Salimbene invece racconta 
di proiettili scagliati da lontano sopra le teste dei suoi guardiani per 
distruggerlo, e abbattere con esso il morale dei combattenti, sui quali 
aveva un peso psicologico determinante. E ' naturale che la presa del 
carroccio segnasse la fine della battaglia, come in mare la cattura 
dello stendardo sulla galera capitana: alla Meloria, quando i Genovesi 
riuscirono a tagliare la sua antenna di ferro grosso e durissimo, i 

^ D. Waley, The Army of the Fiorentine Republic from the Twelfth to the 
Fourteenth Century, in: Fiorentine Studies a e. di N. Rub ins t e in , London 
1968, p. 75. 
30) His tor ia Ricardi , cit . , p . 163. 
31) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 49. 
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Pisani volsero in fuga. A Montaperti gli alleati Tedeschi e Senesi 
pervenero a le bandiere e stendardi de' Fiorentini; per forza gligitaro 
per terra con grande rabia e forza e furia, e gitaro prima per tera 
primamente el grande standardo dey Fiorentini era in sul carro 
grandissimo e ine vi fu grande bataglia e ucisione da ogni parte; a la 
fine ...li Sanesi avendo veduto aterate le insegne de9 Fiorentini 
levoro in canpo uno grande romore dicendo: ,Or sono rotti e} Fioren­
tini...'*2). 

Cardine dello schieramento, il carroccio ne assicurava la flessi­
bilità, perché poteva essere spostato rapidamente secondo gli svilup­
pi del combattimento. Rispetto agli stendardi convenzionali piantati 
inamovibilmente sul terreno, per esempio le due grandi insegne di re 
Aroldo nella battaglia di Hastings, che frenavano le evoluzioni dei 
reparti di scorta e quindi di tutto l'esercito33), il carroccio aveva la 
superiorità di esser mobile. È un aspetto che non sfugge all'anonimo 
autore del Lohengrin34) nella seconda metà del Duecento, quando fa 
decidere ai Saraceni, prima di uno scontro coi Cristiani, di sistemare 
il loro gonfalone su un carro, perché acquistasse una maggiore mobi­
lità: 

32) Annali genovesi di Caffaro e de ' suoi continuatori, a e. di C . I m p e r i a l e di 
S a n t ' A n g e l o , Fonti per la stor. d'Italia 14 bis, Roma 1929, V, p . 55: Galea vero 
ubi erat standardium comunis Pisarum, venit ad pugnarvi cum galea Sancti 
Mathei ubi erant UH de Auria, se investentes de longe, atque in eius succursu 
galea de Finario eccessit, et post diuturnum et periculosum prelium captumfuit 
standartium Pisanorum quod et a suis galeis similiter iuvabatur. Quamvìs 
enim cendatum standartii esset per nostros dillaniatum totum, tarnen pertica 
ipsius stantartii ad terram proici non poterat, nec incidi, eo quod circumdata 
esset ferro durissimo atque grosso. Cum autem dieta pertica incisa fuisset per 
nostros, Pisani hoc videntes, se verterunt infugam, sicque nostris cessit Victoria 
Domino annuente cum nostrorum modico detrimento, Cronaca senese, cit. p. 
213. V. anche Pseudo-Turpin, cit., lib. I, cap. XVI I I , p . 68sg. Quod cum Karolus 
agnovisset, ... ingressus est inter acies iniquorum, praecipitando ilio ad dexte-
ram et laevam, quousque pervenit ad plaustrum. Tunc propria spata perticam, 
quae vexillum sustentabat, abscisit, et statim omnes Sarraceni huc illucque 
dispersi fugere coeperunt. 
3 3 ) Quando la fanteria si muove senza un elemento d'aggregazione è facile che si 
scomponga perdendo compattezza e sia quindi messa in rot ta . 
M) Lohengrin, a e. di H . R ü c k e r t , Darmstadt 1970, vv. 4981-85 . 
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Dem sturmvanen was vor bereit 
ein karrutsch, als uns diu äventiure seit, 
daz heten sie mit guoten rat verkèret, 
da von daz sie her unt hin 
möhten sich gewenden snelle üf ir gewin. 

Questa caratteristica consentiva una grande agilità di manovra 
anche ad un esercito numeroso e complesso come quello dei comuni. 
Se le circostanze sembravano opportune per un'avanzata, col carroc­
cio al centro era possibile far compiere i necessari movimenti a tutto 
l'esercito. E ' in questa chiave che bisognerà leggere un passo impor­
tante sulla battaglia di Carcano, nel Libellus tristitiae di Giovanni 
Codagnello. Anche se non serve come testimonianza specifica e diret­
ta, perché scritto tre generazioni dopo l'evento e ispirato con molta 
libertà ai Gesta Federici I, ha tuttavia un suo indubbio valore perché 
l'autore, che vive nell'epoca della piena fioritura del carroccio, lo vede 
protagonista onnipresente sui teatri di guerra dell'Italia comunale, e 
perciò descrive una meccanica degli eventi che per lui è perfettamen­
te normale e come tale applicabile anche al passato. Pure a Carcano, 
come abbiamo visto, furono i Lombardi ad attaccare. 

Cum tubis et tympanis et cum aliis signis belli sonantibus, 
scrive il cronista, collectis ad carrocium versus imperatorem perexe-
runt . . . , milites omnes predicti et populus cum carocio, qui impul-
sus a populo ita velocissime currebat ut destrarius, et appropin-
quantes exercitui imperatoris ingenti clamore facto velocissime im-
petum in eos fecerunt35). 

E' dunque tut to l'esercito che avanza, insieme al carroccio, coi 
fanti incalzanti l'esercito nemico. Anche nel fatto d'armi del 1213 
presso Crema i Milanesi attaccarono i Cremonesi, andando avanti 
cum suo carocio, rapidi sicut sagittae volantibus et sicut fulgura 
festinantibus36). Veloce come un destriero a Carcano e addirittura 
con la rapidità delle frecce e del fulmine a Crema, sotto la penna di 
Salimbene, che colorisce efficacemente una fonte coeva all'avveni­
mento, alla quale attingendo anch'egli, il cronista Sicardo con più 

*) C o d a g n e l l u s , Libellus tr ist i t iae, cit., p. 46. 
J) S a l i m b e n e , Cronica, cit., I, p. 40. 
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moderazione si limita a dire che i Milanesi correvano col carroccio 
verso i Cremonesi velocius etfortius quam poterant31. Non da meno 
di Salimbene è Rolandino, per il quale il carroccio di Padova ibat 
quasi volitans ad modum fulminis et draconumz%). Che la mobilità 
del carroccio fosse, in caso di necessità, considerevole lo conferma 
pure un testimone oculare della precisione di Federico II, che si vale 
dell'immagine della equorum celeritas per rendere la speditezza con 
la quale il carroccio nemico indietreggiava a Cortenuova39). 

Giova però ripetere che questa celebrata mobilità non trasfor­
mava il carroccio in macchina da guerra, benché in episodi come quelli 
descritti riuscisse a potenziare la forza d'urto nell'avanzata e a rinsal­
dare le linee nei ripiegamenti. Insomma non era una specie di carro 
falcato, né della sua mole massiccia si profittava come mezzo d'offesa. 
Ed è appena il caso di dire che la possibilità di movimento del veicolo 
non poteva essere impiegata per incalzare il nemico in fuga. Questa 
operazione era ovviamente riservata alla cavalleria, come nel 1207, 
dopo la rotta dei Senesi a Montalto, dove il carroccio fiorentino non 
partecipò all'inseguimento, ma rimase fermo al suo posto, sotto la 
protezione di una scorta40). La spinta in avanti del carroccio è utilizza­
ta, e può diventare determinante, come per i Milanesi a Crema nel 
1213, quando sia tutto lo schieramento, milites e pedites, che stia per 
avere la meglio sul nemico che arretra41). 

Questo implica che fra i due corpi, cavalleria e fanteria, non 
esistesse in battaglia una separazione netta. Le cronache presentano 
infatti le unità di cavalleria a stretto contatto coi fanti e in mezzo a 
loro, che riuscivano spesso a trascinare col proprio impeto. In parte 
ne è convinto, almeno con riferimento a Legnano, Piero Pieri, che 
avanza l'ipotesi che nel 1176 nel quadrato della fanteria milanese si 
fossero trovati non solo i loro servi e garzoni, ma probabilmente 
anche molti cavalieri, seppure appiedati42). In ciò lo storico si affida 

3?) Sicardo, Chronicon, RIS VII, coli. 624-25; cfr. prefazione al Chronicon 
Parmense, cit., p. VIII. 
^) Ro land inus , Cronica, cit., p. 124. 
39) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1, pp. 133, 144. 
40) Ges ta F loren t inorum, cit. , p . 138sg. 
41) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 40. 
**) P ie r i , Alcune quistioni, cit., p. 580. 
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soprattutto a Romualdo Salernitano, che dopo aver in una prima fase 
della battaglia collocato intorno al carroccio soltanto i fanti, i quali 
oppositis clipeis et prorectis astis ceperunt . . . furori resistere, nella 
fase finale li fa muovere congiuntamente con dei cavalieri, tuttavia 
non fornisce nessuna indicazione sul modo in cui questi ultimi combat­
tevano, se a cavallo o appiedati. Scrive infatti il cronista che essi 
simul cum suis peditibus super imperatoris exercitum impetumfa-
cientes, ipsuminfugamunanimiterconverterunt4S). Similmente, ma 
senza accennare ad una loro avanzata, i Gesta Federici I riportano 
che a Legnano la battaglia venne portata a termine da parte dei 
cavalieri che steterunt iuxta carocerum cum peditibus Mediolani et 
viriliter pugnaverunt44). 

In varie lettere che hanno per oggetto l'andamento della batta­
glia e la vittoria di Cortenuova, Federico II conferma poi che il car­
roccio nemico si trovava non solo iuxta muros municipii Curtis Nove 
fossatorum vallis circumdatum, ma era inoltre immensa militum 
copia et suorum omnium peditum mira defensione pugnantium mu-
nitum4h). Questa ed altre voci sembrano porre resistenza di tale unio­
ne t ra i due corpi non semplicemente come risultato contingente e 
casuale degli sviluppi del combattimento, ma quale elemento tattico 
voluto e predisposto sin dall'inizio. Pensiamo innanzi tutto a Giovanni 
Codagnello che attribuisce retrospettivamente allo scontro di Carca-
no uno schieramento con i cavalieri piacentini e bresciani iuxta popu-
lum, con l'espressa funzione che confortarent et manutenerent popu-
lum et auxilium prestarent populo ad carocium manutenendum et 
defendendum. Anche per il valore di questa affermazione, fatta nel 
Libellus tristitiae46), valgono ovviamente le riserve avanzate in pre­
cedenza. Ma che fosse con tut ta evidenza ispirata a pratiche correnti 
al tempo dell'annalista lo confermerebbero le annotazioni che egli fa 
negli Annales Piacentini per avvenimenti svoltisi nel 1213, dunque a 
lui contemporanei, nei pressi di Crema. Erano contrapposti l'esercito 
dei Milanesi coi loro alleati e quello dei Cremonesi, ognuno col suo 

**) Romoaldus S a l e r n i t a n u s , Annales, MGH SS XIX, p. 441. 
M) Gesta Federici I, cit., p. 63. 
4 5 ) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1, pp. 133, 144. 
4 6 ) Codagne l lus , Libellus tristitiae, cit., p. 43, 
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carroccio, e che gli opposti schieramenti prevedessero entrambi un 
rinforzo della fanteria con cavalieri risulta abbastanza chiaro dai passi 
che testimoniano che circa Mediolani carocium oltre alla cavalleria 
alleata si sarebbero dovuti trovare alvi quoque milites et magna pars 
populi. Se non che, aggiungiamo, carichi di spoglie e di prigionieri 
cremonesi, lo avevano abbandonato, e perciò i milites et populus 
Cremone, qui ad Creinone carocium aderant riuscirono ad impadro­
nirsene senza colpo ferire, trovandolo incustodito in una palude47). 

Le attività belliche minori 

Vedremo ora qual era la funzione che il carroccio svolgeva in 
altre attività belliche. Aspetto, questo, tutt 'altro che secondario per 
fissarne la storia, considerando che le ostilità fra comuni o fra comuni 
e imperatore o qualsiasi signore feudale, anche col massiccio spiega­
mento di forze delle alleanze e delle confederazioni poco di frequente, 
per non dire eccezionalmente, si risolvevano in battaglie campali. 

E ' un'avversione, quella per le battaglie campali, condivisa an­
che dagli eserciti feudali e da quelli dei Crociati1). I comuni danno 
l'impressione che in misura ancora maggiore di questi facessero nor­
malmente di tutto per sottrarsi a tale genere di scontro armato. Ne sa 
qualche cosa Federico II , quando dopo Cortenuova scrive che cum 
nec anno preterito nec presenti possemus rebelles nostros ad campe-
stris pugne discrimen attrahere, non essendo nemmeno questa volta 
riuscito a costringerli per buccinarum sonitus, quos audire poterant 
de vicino, ad bellum2), s'era visto costretto ad un attacco di sor­
presa. 

47) Codagne l lus , Annales Piacentini, p, 43sg. 
*) V e r b r u g g e n , Art of Warfare, cit., p. 11. Smail, Crusading Warf are, cit., 
p. 165. 
2) H u i l l a r d - B r é h o l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1, pp. 132sg., 144; v. 
anche l'atteggiamento preso nel luglio 1160 dai Lodigiani che, forti del soccorso 
dei Cremonesi, urlando invitano gli alleati Milanesi e Piacentini che si trovano 
sull'altra sponda dell'Adda ut venirent ad prelium. Questi però terrefacti statini 
signo dato tentoria ceperunt deponere. Ot to Morena, cit., p. 116. 
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In generale simile riluttanza era dovuta in gran parte alla com­
posizione dell'esercito comunale, sufficientemente forte nella fanteria 
ma di consistenza relativamente scarsa nella cavalleria, che come si 
sa era il vero elemento risolutivo delle battaglie dell'epoca. Ma il 
problema, di difficile soluzione per un singolo comune, si poneva an­
che nel caso di forze congiunte, ove la parte avversaria fosse in grado 
o godesse almeno della fama di valersi di una quantità superiore di 
combattenti montati. Tipica la spiegazione data dagli Annales S.Iu-
stinae Patavini per il rifiuto del legato pontificio e della sua parte di 
accettare la battaglia contro Ezzelino, nonostante le continue provo­
cazioni: nam circa quinque milia militum in suo exercitu dicitur 
habuisse, legatus vero et marchio cum prelati et sacerdotibus et levi-
tis nunquam ad duas milia pervenerunt3). Sono cifre, sia detto per 
inciso, assai considerevoli e forse esagerate4). 

Ciò non toglie, però, che talvolta la battaglia campale appaia 
inevitabile e che debba quindi essere accettata, specie se ad imporla 
non sia un altro comune ma un esercito, come quello dell'imperatore, 
forte di reparti di cavalleria temutissimi. Allora può essere consiglia­
bile prevenire il nemico, attaccandolo di sorpresa prima che riesca a 
raccogliere e ad organizzare le proprie forze. Così nel 1160 a Carcano 
e nel 1176 a Legnano nei confronti di Federico Barbarossa, mentre 
viceversa nel 1237, a Cortenuova, è suo nipote Federico II a sorpren­
dere ed attaccare i Lombardi5). 

Molto più frequenti le attività belliche di un altro tipo, in un 
certo senso minori, come assedi di castelli o di altri centri fortificati e 
scorrerie in ter ra nemica per recare guasti e offesa alle persone e alla 
cose. Eloquente al proposito la composizione del contingente militare 
che nel 1277 deve fornire il comune di S.Gimignano, 10 milites, 500 
pedites e 200 vastatores. Sulla base del Libro di Montaperti, per 
Firenze si è arrivati a calcolare un totale di 16.000 uomini, solo 1.650 
dei quali erano montati, ben 9.000 t ra città e campagna a piedi, men­
t re 3.000 provenienti dal contado svolgevano la funzione di zappato-

3) Annales S. Iustinae Patavini, MGH SS XIX, p. 169, ad a. 1256. 
4) Cfr. ad esempio le quantità, anche per il genere di fonte usata (Libro di Monta­
perti) assai attendibile, in Waley, The Army, cit., p. 77. 
5) P ie r i , Alcune quistioni, cit., pp. 576-82, 585-89. 
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ri6). Le forme di combattimento dei comuni sono infatti le più consone 
alla capacità di formazioni militari che si reclutano in gran parte fra 
artigiani e contadini. Riflesso di questa attitudine i lavori di sterro e il 
larghisssimo uso di macchine da guerra e di ponti gettati rapidamente 
per il passaggio di truppe e di mezzi. Strumenti, tecniche, abilità 
manuali sono volti senza difficoltà dalle produzioni del periodo di pace 
ad opere di distruzione: i magistri lapidum, aiutati da una schiera di 
manuales, anziché erigerli abbattono con i loro arnesi mura ed edifi­
ci7); rustici, trasformati in vastatores, anziché piantarli sradicano o 
tagliano alberi e viti, ciascuno secondo la propria specializzazione. 

Per la gente del contado i doveri verso la città dalla quale dipen­
dono vengono genericamente assunti - per esempio a Reggio, a Man­
tova, a Pavia, a Piacenza — mfodrum dare ed exercitus et cavalcatas 
facere8). Ma alcune volte tali contribuzioni d'ordine militare si artico­
lano in imposizioni ben precise, che consistono soprattutto nell'andare 
ad obsidionem cum bobus et carriolis, nel trahere lapides cum baro-
ciis, nel cavare e cavamentafaceret infossa facienda o, trattandosi di 
quelli del comune nemico, in fossa destruenda?). 

Oltre alle ricorrenti scavature di fossi, trincee, terrapieni e lo 
stabilimento di teste di ponte10), per la sicurezza propria e del carroc­
cio a damnum et detrimentum inimicorum vengono operate anche 
misure del tipo della chiusura della bocca della Tagliata con immissio-

6) Waley, The Army, cit., p. 77. 
7) David söhn, Forschungen, cit., II, p. 142. 
8) F . S . Ga t ta , Liber grossus antiquus comunis Regii, Reggio E. 1950, II, n. 
CXCVII, p. 135. - V. anche V. P i e rg iovann i , che vede le istituzioni ammini­
strative genovesi sul territorio molto sviluppate già nel secolo XII e coglie l'ele­
mento vincolante tra queste terre del dominio genovese e la dominante precipua­
mente neirobbligo militare. Rapporti giuridici tra Genova e il dominio, relazione 
presentata al Convegno su „Genova, Pisa e il Mediterraneo tra Due e Trecento 
per il VII centenario della battaglia delle Meloria", Genova 24—27 ottobre 
1984. 
9) Gat ta , Liber grossus, cit., n. CXCVII, p. 135sgg., ad a. 1257. L . C . Bollea, 
Documenti degli archivi di Pavia relativi alla storia di Voghera, in: Bibl. della 
Soc. Stor. Subalp. XLVI, nn. XLVII, LI, LUI, pp. 91, 127, 141. 
10) Per simile „virtuosismo fortificatorio" dei comuni, v. P ie r i , Alcune quistio-
ni, cit., p. 589. 
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ne dell'aqua nel Po, decisa nel 1270 da Cremona e dai suoi alleati11). E 
sono frequenti azioni come quella che nel 1198 Piacentini extraxerunt 
carocium foras, quia volebant ire ad obsidendum Burgum Sancii 
Domnini12); che nel 1202 collegerunt Mediolanenses exercitum . . . , 
perrexerunt super terram Pergamensium cum carozero, magnum 
guastum fecerunt et arbores eorum corticaverunt et blavas devasta-
veruni et alia multa malia fecerunt per dies undecim13); o che nel 
1213, ultima ebdomada mensis madii Cremonenses cum carocio et 
cum universa gente eorum etfortia apud Castrum Leonem equitave-
runt . . . , statuerunt enim ... segetes et alias res Creme vastare et 
dissipare14). 

Il successo militare è in rapporto ai risultati di simili operazioni 
devastatrici, e così Parisius de Cereta, compilatore degli Annales 
Veronenses, può annotare per il 1233 che gli alleati bresciani e man­
tovani, nella loro campagna svolta cum eorum carrociis contro il 
Veronese, combusserunt . . . maiorem partem Ceretae; et ad eorum 
civitates et castra cum Victoria sunt reversi15). Non mancano nemme­
no azioni a scopo puramente intimidatorio, per impressionare e sfida­
re il nemico con l'ostentazione delle proprie forze, e soprattutto del 
carroccio, come dimostrazione del potenziale bellico del quale si di­
spone. 

Possiamo quindi dire che le attività belliche dei comuni, sfocian-
ti solo limitatamente in battaglie campali, sono caratterizzate da una 
grande varietà di forme, espressa abbastanza bene da esortazioni 
come quelle rivolte dai Reggiani ai Bolognesi loro alleati (1203), che 
facessero gueram ad ignem et ad sanguinerà et aliis omnibus modis 
quibus potuerint16). Per quanto eterogenee, sono tutte operazioni 
rientranti in ciò che i contemporanei usavano definire azioni di guerra 
viva, cioè di guerra combattuta. Ad esse, per quanto in origine fosse 
destinato alle sole battaglie campali, partecipa quasi regolarmente il 

n ) Gat ta , Liber grossus, cit., Reggio E. 1962, V, n. DXXIV, p. 21. 
12) Codagne l lus , Annales Piacentini, cit., p. 23. 
13) Annales Mediolanenses, MGH SS XVII I , p . 382. 
14) Codagne l lus , Annales Piacentini, cit., p« 42sg. 
15) Annales Veronenses, cit., p. 9. 
16) Ga t ta , Liber grossus, cit., Reggio E. 1944, I, n. LXXXV, p. 189. 
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carroccio, come elemento d'aggregazione dell'esercito in opera­
zione. 

Varietà di forme della guerra, come si vede, ma anche loro 
maggiore frequenza ed intensità. Le imprese militari dei comuni 
diventano parte del connettivo sociale. Se Giulio Vismara ha potuto 
sostenere che „la società dei secoli t ra il quinto e Pundecimo . . . si è 
mantenuta sempre come società guerriera"17), quella dell'epoca suc­
cessiva non le è da meno, per la durata delle fasi di ostilità e per 
l'influenza che queste avevano sulla popolazione e in genere sulla vita 
comunale. J .F.Verbruggen, infatti, guardando nel suo insieme il qua­
dro degli sviluppi militari dell'Occidente medievale, dà grande risalto 
all'attività bellica straordinariamente intensa dei comuni italiani18). 

Un'attività praticamente ininterrotta. Pertile può costatare che 
„fino dal principio del secolo undicesimo"19) le città „viventi già di vita 
propria intraprendono guerre, conchiudono paci e alleanze t ra loro", 
ed osserva giustamente che è soprattutto in epoca comunale, dal 
momento cioè in cui esse sono „costituite in autonomia", che si trova­
no „implicate in continue guerre". Così, del resto, già il Muratori 
aveva indicato nelle „perpetue guerre" una delle caratteristiche di 
questa „nostra afflitta e lacerata Italia"20), mentre Gina Fasoli coglie 
a cavallo t ra i secoli XI e XII l'inizio di una vivacissima operosità 
associativa intercittadina nell'Italia settentrionale con la finalità prin­
cipale di stipulare accordi militari, essendo i singoli nuclei cittadini 
troppo poveri di potenziale umano per la mobilitazione di un esercito 
efficiente21). A segno unificatore del periodo potrebbe essere assunto 
il carroccio, protagonista dei suoi eventi più significativi. 

Anche senza tener conto della partecipazione del carroccio, se­
condo il Verbruggen nei cinquant'anni t ra il 1155 e il 1205 l'esercito 

17) G. V i s m a r a , Problemi storici e istituti giuridici della guer ra altomedievale, 
in: Ordinamenti militari in Occidente nell'alto Medioevo (Settimane di Studio del 
Centro italiano di studi sull'alto Medioevo, XV), Spoleto 1968, p . 1130. 
18) V e r b r u g g e n , Art of Warfare, cit., p. 153. 
19) A. P e r t i l e , Storia del diritto italiano, Bologna 1966, II, 1, p. 388sg. 
2 0) Lettera al conte Articio di Porcia, cit- da Soldi Rondinini , L'interpretazio­
ne, cit., p. 51. 
21) G. Fasol i , La Lega Lombarda. — Antecedenti, formazione, struttura, in; 
Vorträge und Forschungen XII (1968), p. 143sgg. 
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comunale di Milano fu occupato in circa venti spedizioni, „and this 
was the case with most of the Lombard cities": una stima tutt 'altro 
che esagerata per un'attività in fondo indispensabile per mantenere 
in esercizio delle forze militari costituite da non professionisti22). At­
traverso le cronache si rileva con chiarezza come le imprese belliche, 
in particolare quelle di minor portata, rappresentino una realtà quoti­
diana del mondo comunale. Tenendosi più strettamente al carroccio, 
la cinquantina di tali fonti narrative che abbiamo percorso riportano 
un centinaio abbondante di azioni militari che nei due secoli e mezzo 
tra il 1150 e il 1316 nell'Italia centro-settentrionale si svolsero sicura­
mente alla sua insegna, con una frequenza massima nei cento anni che 
principiano verso l'ultimo terzo del XII secolo, cioè subito dopo l'epo­
ca del Barbarossa. Tra esse soltanto quindici vengono qualificate co­
me campestre proelium, magnum prelium, pugna grandis o si pos­
sono comunque classificare t ra le battaglie campali, in base allo svol­
gersi degli avvenimenti descritti. 

Mentre si può essere certi che la quantità degli scontri in campo 
aperto con la partecipazione del carroccio dei quali si ha notizia nelle 
cronache possa più o meno coincidere con quella effettiva, invece è da 
escludere che il numero delle uscite del carroccio per attività belliche 
minori da esse registrato si avvicini solo lontanamente alla realtà. 
Sembrerebbe in effetto inverosimile che dei sicuramente diciotto23) e 
forse anche venti comuni con carroccio dei quali abbiamo trovato 
notizie, alcuni — come ad esempio Treviso e Vicenza, Bergamo, Reg­
gio Emilia, Ferrara e anche Pisa — se ne siano valsi in azioni di 
guerra meno di cinque volte in tutto o addirittura una volta sola, 
mentre per quello di Milano le cronache testimoniano almeno una 
cinquantina di interventi. La preponderanza assoluta di Milano, che 
avrebbe preceduto nell'adozione del carroccio tutti gli altri comuni è 
pienamente giustificata, anche perché la città fu quella impegnata più 

**) Secondo lo Smail, Crusading Warfare, cit., p. 97, è proprio la mancanza 
d'esperienza uno dei difetti fondamentali di tali eserciti che per quanto „useful in 
a crisis", sono tuttavia „unsuitable for normal requirements". 
**) Si hanno notizie dei carrocci di Milano, Firenze, Bologna, Brescia, Piacenza, 
Verona, Cremona, Pavia, Vicenza, Parma, Mantova, Ferrara, Treviso, Padova, 
Reggio, Bergamo, Siena e Pisa (l'elenco segue una certa cronologia). 
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intensamente in azioni militari, ma allo scarto contribuiscono in note­
vole parte anche la discontinuità delle testimonianze cronachistiche e, 
nel caso di quelle toscane, il loro relativo ritardo. Possiamo però 
osservare che la stessa espressione vìctorioso preeunte carroccio, che 
già nel secolo XII ricorre ripetutamente, come irrigidita in una for­
mula, nei Gesta Florentinorum - che infatti per Tanno 1174 sottoline­
ano che l'assedio del castello di Figline avvenne, quasi fosse un'ano­
malia, „non assumpto carroccio"24) — farebbe in effetto pensare a 
un'attività militare con l'ausilio del carroccio molto più densa di quella 
che ci permettono di cogliere le cronache. 

Le azioni belliche si compiono con regolarità ritmica, quasi si 
t ra t tasse di una ricorrenza stagionale necessaria e inevitabile. A Fi­
renze i preparativi s'iniziavano non appena arrivato tempus quo sol 
est in ariete, al suono della guerriatrix campana . . . que tinniens 
premonet omnes ad guerram, cosicché tempore autem quo incipiunt 
herbe flores emittere, il carroccio in publicum est reductum, ut moris 
est20). A Bologna, a metà del Duecento, si formalizzano tali scadenze, 
deliberando ad esempio per statuto il dovere del podestà di condurre 
annualmente, prima del calendimaggio, una spedizione nel Modene­
se26), naturalmente col carroccio. 

Più delle cronache, che spesso li trascurano, sono uno specchio 
dell'impegno militare i t rat tat i che sanciscono leghe t ra i comuni, 
molte volte a scopo scopertamente offensivo, o gli obblighi dei comuni 
minori di prestare collaborazione armata per effetto di „alleanze su­
bordinate"27). Un esempio, nei capitoli della Talia militum cum aliis 
comunitatibus Tuscie, che prevedono quod per predictam societatem 
quolibet anno fiat generalis exercitus . . . si necesse fuerit semel ad 
minus28). Non di rado è espressamente richiesto l'impegno di condur­
re il carroccio, cristallizzato in clausole uniformi29), del tipo delle se-

M) Gesta Florentinorum, cit., p. 133. — La prima testimonianza sul carroccio 
fiorentino è del 1167. Per la data v. Davidsohn, Forschungen, cit., p. 107. 
25) Gesta Florentinorum, cit., p. 150. 
26) Chronicon Mutinense, cit., p . 42. A . H e s s e l , Storia della città di Bologna, 
1116-1280, a e. di G. F a s o l i , Bologna 1976, p . 265. 
27) L'espressione è di G. F a s o l i , Lega Lombarda, cit., p. 148. 
2 8 ) Davidsohn , Forschungen, cit., II, n. 1267, p. 180. 
2 9 ) V. anche Fasol i , Lega Lombarda, cit., p. 148 nota 10. 
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guenti: quelli del comune obbligato semel omni anno infra XV dies 
postquam a potestate vel consulibus dell'alleato requisitum fuerit, 
facient exercitum cum carocio; o semel omni anno ibunt in servizio 
. . . cum carozolo et cum omnibus suis militibus et peditibus civitatis 
et episcopatus et cum tota eorumfortia; oppure saranno disponibili 
per intervenire annualmente, fino all'ottava d'Ognissanti, cum militi-
bus et peditibus et archatoribus et cum tota . . .fortia et cum carozolo. 
Si t rat ta di passi attinti a societates stipulate t ra Mantova e Cremona, 
t ra Cremona e Ferrara (1208), t ra Verona e Mantova e t ra Verona e 
Cremona (1217)30), che però potrebbero essere estesi ad altri contra­
enti e ad anni diversi31). L'obbligo della partecipazione del carroccio 
può anche mancare, ma in certi casi è implicito, quando è previsto 
l'intervento di un determinato comune con l'esercito al completo, cum 
totafortia, cum omni virtute, cum universa gente, cum pleno exerci-
tu, cum generali exercitu. 

Il carroccio è infatti inseparabile da uno spiegamento di forze 
della massima consistenza, secondo una tradizione iniziatasi con Ari-
berto d'Intimiano e in un certo senso anche paragonabile alle usanze 
del mare che, per esempio a Genova, richiedono la conduzione di 
almeno dieci galee per poter issare lo stendardo di s.Giorgio32). Alle 

30) Cod. dipi. Crem., cit., I, nn. 76, 203, 214, pp. 211, 227, 229. J . F icker , 
Forschungen zur Reichs- und Rechtsgeschichte Italiens IV, Innsbruck 1874, 
p. 267sg. n. 215, C. Cipolla, Documenti per la storia delle relazioni diplomatiche 
fra Verona e Mantova nel secolo XIII, Milano 1901, n. 14, p. 33. 
31 ) V. ad esempio per il 1208: carrocia de Parma et de Bononia in servitio 
comunìs Regii, Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 35; nel 1282 i Cremonesi vanno 
contro il marchese di Monferrato, i Milanesi e Pavesi con i loro carrocci et mise-
runt Parmensibus dicendo quod cum suo carrotio sine mora venirent et custodì-
rent Cremonam, ibid., II, p. 733. Simili soccorsi non solo tra comuni, ma anche a 
favore di signori feudali o dello stesso imperatore. V. ad esempio i Mantovani che 
conducti pecunia vengono nel 1207 comuniter cum carotio . . , in auxilium del 
marchese d'Este (Chronicon Marchiae Tarvisinae et Lombardiae, RIS Vi l i , III, 
p. 39sg.); i Trevigiani che nel 1209 vanno cum carrocio et grandi exercitu in 
auxilium domini Eccelini (Cronaca di Antonio Godi, cit., p. 7); i Parmigiani e i 
Cremonesi che si trovano nel 1237 cum carociis suis ... in servitium imperatoris 
Friderici; e lo stesso imperatore nel 1239 conduce l'esercito contro Castelfranco 
cum carrocio Padue (Salimbene, Cronica, cit., I, p. 130sg., Hu i l l a rd -Bré -
holles, Historia diplomatica, cit., V, 1, p. 316). 
32) Annali genovesi, cit., V, p. 25, ad a. 1282. 
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cavalcate, invece, limitate in un primo tempo ai cavalieri, più tardi 
con l'integrazione di sagittari e di fanti, il carroccio non partecipa. 
Con un grande spiegamento delle forze militari si portava il carroccio 
anche quando l'alleato facesse altrettanto. Sulla pluralità di carrocci 
in azioni condotte da più comuni sono di grande interesse le delibera­
zioni della Lega Lombarda, in primo luogo quella dell'aprile 1175, 
nella quale nel quadro dei preparativi militari contro l'imperatore 
impegnato nell'assedio di Alessandria, i rettori stabiliscono che ci si 
organizzi intorno a quattro carrocci ben determinati. 

Sono le forze di tredici città che vediamo raggrupparsi attorno 
ai quattro carrocci di Milano, di Piacenza, di Brescia, di Verona. Se le 
aggregazioni avvengono chiaramente secondo criteri territoriali, in 
modo che al carroccio di Piacenza si uniscono Parma, Reggio e Mode­
na, nello stesso modo di Padova, di Vicenza e di Treviso a quello di 
Verona33), la scelta dei quattro carrocci diciamo così di base dipende 
dalla superiorità di una determinata città sulle altre, evidentemente 
misurata sulla consistenza con la quale le rispettive città erano in 
grado di partecipare all'impresa. Per un'azione della Lega immediata­
mente precedente all'aprile 1175 sono proprio i quattro comuni che 
accorrono con i loro carrocci verso Alessandria a fornire il numero più 
alto di uomini montati, trecento cavalieri ciascuno. Secondo il giura­
mento dei rettori della Lega, gli oneri della lotta contro l'imperatore e 
i suoi fedeli dovevano infatti ripartirsi secundum eins possibili-
tatem34), vale a dire quella di ciascuna città. 

Nella scelta di un carroccio a preferenza di un altro non ebbe 
invece nessun rilievo la distanza intercorrente col teatro d'operazioni, 
per coprire la quale, peraltro, non c'erano grosse difficoltà pratiche. 
In questa circostanza, infatti, i quattro carrocci non vennero condotti 
integri dal luogo d'origine, ma trasportati in sezioni su animali da 
soma, per essere ricomposti solo nei pressi di Alessandria. Il criterio 
della maggiore vicinanza valeva per la partecipazione dei fanti, in 
quanto erano le civitates que sunt affines che dovevano prestare un 

3 3 ) C o d a g n e l l u s Annales Piacentini, cit., p. lOsg. 
3 4 ) C . V i g n a t i , Storia diplomatica della Lega Lombarda, Milano 1879, pp. 251, 
255. 
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succursum militum et peditum, celere vero militum35). E ' notevole 
che in questa operazione della Lega Lombarda non era previsto che i 
carrocci fossero accompagnati dalla propria fanteria, ma dalla ca­
valleria, nella quale si esprimeva con maggiore pienezza la forza milita­
re dei vari comuni. 

Abbiamo parlato di battaglie campali e genericamente di altre 
azioni militari, e a questo proposito va tenuto presente che una cam­
pagna di guerra si compone di fasi differenziate non sempre netta­
mente delimitabili, che si succedono spesso imprevedibilmente, cosic­
ché è un fatto assodato che molto del successo di un esercito dipende 
dalla sua capacità di adeguarsi con tempestività ad una situazione 
nuova; capacità, lo diciamo incidentalmente, che l'Oman vedrebbe 
perfezionata dagli Occidentali durante le Crociate, grazie ai ricorrenti 
attacchi subiti in marcia. Qui i Cristiani restavano perennemente 
esposti ai Musulmani che tendevano insidie celati nei boschi36). 

Soprattutto nelle marce il carroccio aveva una sua parte impor­
tante nel realizzare il passaggio a uno schieramento idoneo al combat­
timento, e infatti era montato su un carro lo stendardo di Riccardo I 
d'Inghilterra durante il trasferimento da Acri a Giaffa al quale abbia­
mo accennato, su un terreno tanto pieno d'insidie37). Come in batta­
glia era pronto a spostarsi e a dare slancio alla manovra, quando 
l'esercito era in marcia, in casi d'emergenza il carroccio si trasforma­
va immediatamente in un caposaldo aderente al terreno, a guisa di 
elemento naturale. E un punto di riferimento fisso per tutti i reparti 
dell'esercito costituiva un vantaggio non indifferente nelle condizioni 
di dover affrontare un nemico sempre in agguato, tanto più nell'Italia 
comunale, dove le ostilità non erano precedute da una formale dichia­
razione d'apertura, ma si affidavano volentieri alla sorpresa. 

Quando le circostanze lo richiedevano, l'aggregazione attorno al 
carroccio, per difenderlo e per farne la base dello schieramento, era 
così rapida e istintiva che sembrava realizzarsi anche senza un ordine 
espresso, comunque senza disorientamento e perdite di tempo. Una 
testimonianza è fornita da un episodio dell'assedio di Montalto, del 

0 Ibid. p . 251. 
*) O m a n , Ar t of War, cit., p. 312sg* 
') Ibid., p . 307sg. 
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1207, allorché pur essendo state disarmate e completamente sopraf­
fatte le loro sentinelle, i Fiorentini riuscirono a vincere la sorpresa e 
ad organizzarsi senza indugio intorno al carroccio, per mettere quindi 
in fuga i Senesi, capovolgendo a proprio favore le sorti dello 
scontro38). 

Altrettanto rapida la reazione dell'esercito comunale associato 
in lega all'attacco improvviso e inaspettato di Federico II presso 
Cortenuova. L'imperatore infatti aveva già licenziato le fanterie lom­
barde amiche, facendole cum carociis abire Cremonam39). Per conte­
nerlo, fu inviata un'avanguardia di cavalleria, mentre il grosso dello 
schieramento si raccoglieva intorno al carroccio, assumendo la posi­
zione suggerita dalla possibilità di valersi, alle spalle, della copertura 
offerta dal castello, e frontalmente dell'appoggio di un fosso. Maestri 
nello sfruttamento del terreno in qualsiasi scena d'operazioni, i colle­
gati non ebbero alcuna difficoltà a piazzare il carroccio, mobile come 
era, nel luogo più conveniente, utilizzando nel modo migliore gli osta­
coli naturali trasformati in linee strategiche. 

Col carroccio, la marcia s'iniziava tubis et campanis communis 
pulsatis et banderiis levatis40), e veniva compiuta in un'ordinanza 
rigorosamente prestabilita. Lo fa intuire già una lettera di Federico 
Barbarossa in cui riferisce che, dopo il suo trionfo sui Milanesi nel 
1162, costoro s'incamminarono verso la sua curia col carroccio e con 
tutti i loro vessilli eo ordine quo ad bellum procedere solebant41). 
Secondo la tradizione fiorentina, tale ordine di marcia, diremmo quasi 
naturale, perché teneva conto in particolar modo della sicurezza del 
carroccio e dell'opportunità che la maggior parte dell'esercito lo aves­
se continuamente davanti agli occhi, s'apriva con il carroccio precedu­
to solo da un nucleo di cavalieri e di fanti, t ra i quali soprattutto dei 
sagittari. Immediatamente davanti ad esso cavalcavano i principali 
capitani e intorno tutti i vessilli dell'esercito; subito dietro gli addetti 

38) Gesta Florentinorum, cit., p . 138sg. V. anche D a v i d s o h n , Storia, cit., I, p, 
964sg. 
3 9 ) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historiadiplomatica, cit., V, 1, pp. 131, 366; v. anche 
Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 130sg. 
40) Chronicon Parmense , cit., p . 52. 
41) MGH Constitutiones, cit., I, n. 204, p. 281. 
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al suo servizio materiale e alla manutenzione. „E questo ordine - in 
vigore alla metà del Duecento - fu molto antico"42). Il tutto, accom­
pagnato da preghiere che s'alternavano con invocazioni pie e coi gridi 
di guerra, di contenuto sostanzialmente identico, perché erano diffe­
renziati soltanto dal tono e dal calore della voce, in quanto le une e gli 
altri consistevano in acclamazioni del santo patrono. I canti e la pom­
pa delle insegne contribuivano alla disciplina e alla coesione dell'ete­
rogenea moltitudine intruppata. Nell'esercito senese in marcia col 
carroccio verso Montaperti sempre andavano le schiere istrette insie­
me . . . Così seguitava Vuna brigata l'altra, senpre stretti insieme . . . 
e tuti andavano invocando el nome di Dio e della Madre Vergine 
Maria, racomandandosi che a loro desse aiuto e vigore, ardire e 
forza contra a li nimici Fiorentini ... E così tuti questi andorno ... 
con grande ordine43). Marcia in modo analogo su Messina l'esercito di 
Riccardo Cuor di Leone: rex Angliae procedit armatus, vexillum 
terribile draconis praefertur expansum, clangor tubae post regem 
movet exercitum. Refulsit sol in clipeos aureos et resplenduerunt 
montes ad eis: ibant caute et ordinate44). 

Privo di solennità e di suoni era il cammino della colonna che 
trasportasse su somieri il carroccio scomposto in varie parti o che 
ripiegasse dopo una sconfitta. Allora si procedeva non cantando, sed 
sub silentio gemebundo45). Le salmerie formavano file lunghissime. 
Circa MMM currus furono perduti, secondo Matteo de Griffoni, dai 
Bolognesi intrinseci nel 127546), e addirittura IIIJ milia septingentos 
currus et plures, tutti tirati da buoi, avrebbe catturato l'esercito dei 
Parmigiani nel 1281, almeno a quanto publice dicebatur41. Se doves­
simo prendere per buona questa notizia del Chronicon Estense, pure 
in un'epoca nella quale la fornitura dei viveri era già organizzata 

42) D a v i d s o h n , Storia, cit., I, p . 1028sg., I I , pp. 234-36 , V, p, 445. 
43) Cronaca senese , cit. , p . 205. 
44) R i c a r d u s Deviens i s , De rebus gestis Ricardi primi, a e, di R. Howle t t , 
Rer. Brit. Med. Aev. SS. (Chronicles of the Reigns of Stephen, Henry II, and 
Richard I), London 1886, p. 400. 
45) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 277. 
46) M a t t h a e u s de Griffonibus, Memoriale historicum, RIS XVIII, II, p, 
21. 
47) Chronicon E s t e n s e , cit., p . 45. 
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dall'amministrazione comunale, supponendo che ad ogni carro fossero 
aggiogati due animali, si avrebbe l'incredibile numero di poco meno di 
diecimila capi. Tutto fa pensare che essa rientri nelle stime notoria­
mente esagerate sulla consistenza degli eserciti che sono così comuni 
nelle cronache del tempo, eppure questa cifra è molto inferiore a 
quelle date per le salmerie dei Fiorentini a Montaperti, che secondo le 
fonti oscillano t ra i ventimila asini e i sessantamila animali da 
soma48). 

L'esagerazione è tanto più evidente se si considera che per l'e­
sercito inglese in marcia contro la Scozia — quindi, a differenza degli 
eserciti comunali, senza possibilità di rifornimenti regolari — nel 1314 
veniva ritenuta sufficiente una salmeria composta da 216 carri, 110 
dei quali trainati da otto buoi, 106 da quattro cavalli49). E se si calcola 
la lunghezza della colonna che si sarebbe formata coi 4.700 carri e i 
rispettivi animali da traino presi dai Parmigiani, si arriverebbe a una 
trentina di chilometri, che è un po' troppo, anche se dietro queste 
esagerazioni c'è un fondo di verità nell'immagine di un'enorme quanti­
tà di veicoli e di animali. 

Sul teatro delle ostilità il carroccio veniva dislocato con cura, 
possibilmente sotto la protezione di ripari naturali, preferibilmente 
corsi d'acqua, dei quali come abbiamo visto accentuava i vantaggi: 
durante una scorreria in territorio modenese per distruggere campi e 
vigne, i Bolognesi posuerunt carocium in ripa Samotie (1234)50). 
Quando si piantavano le tende, il carroccio era tenuto sotto scorta e 
del resto come tutto l'accampamento veniva circondato da fortifica­
zioni campali. Dei Cremonesi e Parmigiani che assediano nel 1199 il 
castello di Borgo cum carociis suis, insieme con gli alleati, scrive 
coloritamente e non senza una punta d'ironia un cronista di parte 
avversa che se et suos carocios virilibus viribus minime confidentes, 
velud nemoribus, ut solent heremite includi, maximo vallo etfossis 
undique incluserunty ut quos corporum non defenderent vires, Sal­
tini loci foveret ac tueretur asperitas51). Così i Bolognesi, i quali — 

48) T h o m a s T u s c u s , Gesta imperatorum et pontificum, MGH SS XXII , p. 518. 
Per le altre cifre v. Davidsohn, Forschungen, cit., p. 151. 
49) M a c k e n z i e , Bannockburn, cit., pp. 38—40. 
5 0 ) Mura to r i , Ant. It., cit., II, col. 389sg. 
5 1) Codagne l lus , Annales Piacentini, cit., p. 24; v. anche ibid., p. 43. 
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secondo Salimbene — s'affrettarono a costruire intorno a sé e al car­
roccio una clausuram, ita quod isti qui erant ex adversa parie ad eos 
accedere non valebant62). 

Il carroccio andava protetto, ma non nascosto. Anzi, per eserci­
tare pienamente il suo potere deterrente sul nemico, per provocarlo 
con la sua presenza minacciosa e sprigionare la sua forza intimidato­
ria53), doveva essere collocato in posizione dominante, godere, come 
dice un cronista fiorentino, di un'ubicazione supereminentem5*), in 
maniera da essere ben visibile, a guisa di castello inespugnabile. Con 
questa importante finalità nel 1230 i Fiorentini condussero il proprio 
carroccio sul Monte Vico, lasciandolo in sumitate, così che i nemici 
adorare vere potuere . . . et eiusdem figuras agnoscere55). Nello stesso 
modo si comportano i Senesi prima della battaglia di Montaperti. 
Davanti all'accampamento fiorentino, mettendosi bene in vista essi 
salirono col loro carroccio sul poggio delle Ropole e saliti in sul pogio 
fero uno bello drapello e ine in su quello pogietto fermaro el caroccio 
con tute le bandiere e stendardi e gonfaloni56). 

E' una prassi divenuta ormai convenzionale, dopo i numerosi 
episodi del secolo precedente, nei quali si faceva mostra del carroccio 
per sfidare il nemico e ridurlo a miglior partito. Nel 1170 bastò che i 
Fiorentini s'accampassero col carroccio davanti alle mura della città 
perché gli Aretini si decidessero a consegnare loro il prigioniero di 
guerra che prima, a detta di Sanzanome iudex57), non erano stati 
disposti a liberare con negoziati. Pure i Paduani omnes captivos 
liberos et absolutos dimiserunt dopo che i Veronesi e i Vicentini 
s'erano schierati cum exercitu magno et cum carocio davanti alle loro 

52) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 49. 
M) Per gli stessi requisiti nello standard di Northallerton v. Historia Ricardi, 
cit., p. 163sg. Quando gli Inglesi si avvicinano all'esercito scozzese di re David 
ecce standard cum vexillis haud procul aspìcitur, moxque ipsius regis ac suo-
rum corda ingenti pavore et horrore obstupuerunt. 
M) Gesta Florentinorum, cit., p. 151. 
55) Ibid. 
^ Cronaca senese, cit., p. 203. — Anche Simone di Montfort che nella battaglia 
di Lewes (1264) conduceva una specie di carroccio, lo piazzò sull'altura di Offham 
Hill per sfidare l'esercito del re. Lemmon, Lewes, cit., p. 116. 
57) Gesta Florentinorum, cit., p. 132, 
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mura cittadine (1198)58). E i Mantovani cum eorum carrocio riusciro­
no nel 1233 ad meutere tanta paura nei Veronesi che questi preferiro­
no cavarsela interveniente mediante pecunia e consegnando per virtù 
di un trat tato parte del proprio territorio59). 

In questo senso bisogna interpretare azioni come quella delPa-
prile 1175, quando i Lombardi collegati, pieni d'audacia e consapevoli 
delle proprie forze, quatuor carocia . . . foras ultra aquam versus 
imperatorem construxerunt. Portati allo scoperto davanti all'impera­
tore, impegnato nel lungo e inutile assedio di Alessandria, i carrocci 
prendono la loro posizione nello schieramento disposto in ordine di 
battaglia in attesa dell'esercito imperiale, ma invano. Perciò, postea-
que ad castra reversi sunt, mentre carocia armata manu iusserunt 
custodiri60), sempre dinanzi all'imperatore, finché questi non si risol­
se a levare il proprio campo, perché timoroso che l'esercito della Lega 
potesse tagliargli la ritirata verso Pavia61). 

Non di rado, come qui, la parte avversa non accettava la sfida, 
cosicché la semplice messa in mostra del carroccio, col suo coro di 
invettive provocatorie, col clangor terribilis delle trombe, dai motivi 

5 8 ) G e r a r d i Mauris i i Cronica, cit., p. 8, 
59) Annales Veronenses, cit., p. 8. 
60) Annales Mantuani, MGH SS XIX, p. 24. — La conduzione di più carrocci, 
due, tre o anche quattro, in un unico esercito è comune. Nel 1199 ad esempio ci 
sono i Cremonesi e Pavesi alleati coi loro carrocci davanti a Borgo S. Donnino; nel 
1200 i carrocci di Milano e di Brescia in assedio di Soncino; nel 1208 quelli di 
Verona e di Mantova presso Peschiera; nel 1218 quelli milanesi e piacentini 
impegnati in campestre proelium ... apud Zibellum contro i Cremonesi e Pavesi 
e i loro carrocci; nel 1230 quelli di Padova e di Vicenza nell'assedio ad castrum 
Ponti; nel 1231 quelli di Mantova e di Padova in curia Sancii Zenonis. Annales 
Cremonenses, cit., pp. 804, 806; Annales Veronenses, cit., p. 6sg.; Chronicon 
Tolosani, cit., p. 702. Nel 1260 i carrocci degli alleati Mantovani, Ferraresi e 
Cremonesi sono all'assedio del castro S. Zeno; nel 1265 quelli di Cremona, di 
Brescia e di Piacenza si muovono contro re Carlo; e nel 1266 quelli di Bergamo, di 
Brescia e di Mantova stanno all'assedio del Castello di Covo. Annales Veronen­
ses, cit., p. 16; Annales Mantovani, cit., p. 24; Corio, Storia, cit., I, p. 533. 
Ancora quattro carrocci troviamo nel 1199, quando viene formato un exercitus 
magnus de Burgo sancti Donini de quatuor carociis; sono quelli di Parma, di 
Cremona, di Reggio e di Modena. Chronicon Parmense, cit., p. 7. 
61 ) G. Fasol i , Federico Barbarossa e le città lombarde, Vorträge und For­
schungen XII, 1968, p. 137. 
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caratteristici per ciascun comune, riusciva talvolta a sbloccare la si­
tuazione senza colpo ferire. 

Però la sfida e la minaccia potevano operare nei due sensi, come 
nel 1265, quando Cremonesi e Piacentini cum aliis suis amicis cum 
carociis andarono incontro ai nemici, ma quando li videro raccolti 
anch'essi intorno ai loro carrocci, non fuerunt ausi aliquid contra 
eos62). 

Da Ariberto al Pleichfeld e a Northallerton 

Abbiamo visto che la cooperazione t ra fanti e cavalieri era una 
delle condizioni essenziali per il buon funzionamento del carroccio. 
Essa veniva raccomandata con insistenza ai combattenti, chiamati a 
raccogliersi intorno al veicolo. Infatti, qualora il muro dei fanti si 
fosse aperto all'attacco nemico, come a Carcano, o — come a Monta-
perti e nel 1275 a Faenza — fosse accaduto che equites dimittunt 
pedites, carroccio e battaglia erano perduti. 

Potremmo dire di più, che è stato soprattutto il carroccio a 
facilitare e a prolungare nel tempo simile collaborazione, altrimenti 
alquanto problematica t ra i due corpi, altamente significativa perché 
erano espressione di strati sociali differenti. Essa era tenuta viva sia 
dalla consapevolezza della minaccia di un nemico comune1), sia da 
sentimenti evocati in vario modo verso i valori dei quali il carroccio 
era depositario. Non ci si dovrà dunque limitare a sottolineare la 
funzione immediata del carroccio come fattore decisivo in battaglia, 
ma bisognerà allargare lo sguardo al suo potere coagulante, sostan­
ziale in una società stratificata come quella comunale, e alla sua capa­
cità di comporre le differenze sociali: il carroccio cui sicut decet mem­
bra capiti deservire et invicem patrocinantes in bello et simul uno et 
in eodem tantum, super Victoria conferente^). 

Dando alle cronache il giusto ascolto, non si può non giungere alla 
conclusione che il successo militare era solo in parte subordinato a 

62) Annales Mantuani, cit., p. 24. 
1 Smail, Crusading Warfare, cit., p. 130sg., cita alcuni passi cronachistici che 
documentano questa consapevolezza. 
2) Gesta Florentinorum, cit., p. 132 (ad a. 1170). 
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fattori puramente materiali. Intervenivano altri elementi, che chia­
meremo genericamente psicologici, i quali andavano tanto più esaltati 
quanto più un esercito non era formato da professionisti. Esaltazione 
necessaria, come ha ben rilevato il Delbrück3), per evocare artificial­
mente nei combattenti quelle qualità che a loro fanno difetto e che 
sono invece connaturate in un esercito composto da veri corpi tattici, 
quali può essere uno professionale e ben condotto, ma non un esercito 
raccogliticcio o comunque senza grande preparazione come quello co­
munale: uno stato d'animo che conduce il singolo a combattere in 
modo deciso e risoluto, senza risparmio della propria persona, fino 
all'ultimo sangue, pieno di fiducia nelle proprie capacità e in quelle del 
comandante, e quindi nella vittoria che verrà immancabilmente rag­
giunta. Sono requisiti fondamentali, questi, che nel tardo Medioevo 
saranno postulati con lucidità da esperti militari come Francesco 
Sforza o Braccio da Montone. Il capitano umbro, concependo l'eserci­
to come un complesso organico le cui parti debbono essere armonica­
mente coordinate e fuse, non ritiene temibile l'esercito avversario ex 
necessitate coactum, dunque mal amalgamato: sapeva che gli hostes 
numero superiores esse, sed virtute longe inferiores, collecticium et 
invalidum exercitum et male inter sese consentientem4). 

I rapporti t ra organizzazione militare e strut tura politica del 
paese sono stretti , e se la prima è espressione della seconda, a sua 
volta può porsi come strumento di coesione della compagine sociale. 
Presso i comuni il carroccio fu uno dei modi in cui si cercò di pervenir­
vi, sul campo e in tut te le manifestazioni di vita civile. Lo conferma 
senza incertezze la notissima spiegazione che il cronista Arnulfo forni­
sce della finalità dell'introduzione, ancora in epoca precomunale, del 
carroccio di Milano, modello per tutti quelli che vennero dopo. Scopo 
dichiarato dell'arcivescono Ariberto, praevidens futuram oppressio-
nem, era infatti la volontà di radunare ed amalgamare omnes ambro-
sianae parrochiae incolas armis instructos sotto una bandiera uni­
ca5). La fusione degli abitanti della città e dei sobborghi milanesi 

3) Delbrück , Geschichte, cit., III, p. 375. 
4) Cantar i sulla gue r ra Aquilana di Braccio da Montone di Anonimo contempora­
neo, a e. di R . V a l e n t i n i , Font i s tor . ital. 75, Roma 1935, cantare nono, p . 175 e 
nota 1. 
5) Arnul fus , Gesta, cit., II, p. 16. 
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sotto un segno e per una causa comune ut patriam defenderent ab 
hoste6), era un provvedimento urgente e di grande impegno. Questo, 
non solo per la sua novità, ma soprattutto perché era ormai in fase 
avanzata il complesso processo di differenziazione sociale, pregno di 
interessi divergenti, di motivi d'attrito e di posizioni contrastanti t ra i 
vari strati della società sia nella vita pubblica che nella privata. E ' 
una situazione che dopo l'organizzazione in comune, quando si co­
minciò a fissare per iscritto le cronache delle città, affiorava ancora 
qua e là nella memoria collettiva, quasi per indicare un periodo di 
caos, dal quale si era partiti e che si era ormai superato con l'ordine 
delle istituzioni comunali. 

Se una di tali situazioni caotiche, la sedicio magna orta . . . inter 
populum et milites Placentie del 1090, viene placata per miracolo, 
divino iudicio voluntate domini nostri lesu Christi7), di regola è un 
pericolo esterno che aiuta ad incanalare in una direzione unica le forze 
interne divergenti, ad aggregarle. Come a Milano nel 1039, l'epopea 
fiorentina delle gesta contro Fiesole8). 

Ma a parte la minaccia che incombeva sulla patria milanese, 
senza la quale, crediamo, il provvedimento dell'istituzione del carroc­
cio non sarebbe stato forse attuato, il successo dell'iniziativa di Ari-
berto dipese molto dal bisogno di coesione di una società nella quale 
„né le classi hanno organizzazione né gli interessi hanno espressione 
giuridicamente definita", come sottolinea in pagine magistrali Cinzio 
Violante9). Né, possiamo aggiungere, il nascente „orgoglio cittadino" 
e la sorgente „coscienza di una superiorità economica, politica, mora­
le" possedevano altro segno concreto e tangibile al quale appoggiarsi 
che, in senso molto generico, il santo patrono cittadino. 

Uomo politico e d'armi oltre che di chiesa, fidando forse nell'e­
sperienza accumulata durante le guerre di Borgogna, dove s'era gua­
dagnato un'eccellente gloria militare, Ariberto comprese che quello 

6) Pe r il significato di patria in questo contesto, v. C . V i o l a n t e , La società 
milanese nell 'età precomunale, Bari 1953, p . 203. 
7) Annales Piacentini Guelfi, MGH SS XVI I I , p . 411. 
8) Villani, Croniche, cit., I, IV, 6, 7, p. 48sg. - V. ultimamente F . Card in i , 
Concetto di cavalleria e mentalità cavalleresca nei romanzi e nei cantari fiorenti­
ni, in: I ceti dirigenti nella Toscana tardo comunale, Firenze 1983, p. 159sgg. 
9) V i o l a n t e , La società milanese, cit., pp. 186—203. 
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da preporre all'esercito doveva essere un Signum del tipo già in uso 
negli eserciti feudali, con in più proprietà tali che tutti indistintamen­
te potessero riconoscersi in esso e, grazie alla sua carica affettiva, 
acquistare la consapevolezza di militare per una causa giusta, comu­
ne, qual era la difesa della patria. Un segno piano nel quale potesse 
immedesimarsi anche chi avesse poca pratica di queste espressioni, 
ma necessariamente composito, come lo era l'esercito che lo conduce­
va, del quale facevano parte uomini di diversa estrazione. Lo realizza­
va il carroccio, con un vessillo nel quale si saldavano in un simbolo 
unificatore tut te le parti componenti della collettività, a rustico usque 
ad militem, ab inope usque ad divitem10). Affidato ad un carro, esso 
era come portato da tutti, senza che nessuno s'arrogasse un potere, 
una superiorità per il fatto di essere il vessillifero. All'albero era 
applicata la croce, inconfondibile segno cristiano e, per antonomasia, 
di vittoria. Ad essa solo più tardi s'aggiungerà quello, più distintivo, 
del santo patrono locale, per quanto fosse già in precedenza oggetto 
di particolare venerazione. 

Troveremo molte analogie con l'episodio milanese nel quadro 
degli avvenimenti che nel 1138 culminarono nella battaglia di North-
allerton, che vide anch'essa l'impiego di un'insegna inalberata su 
quattro ruote. Era la prima volta che gli Inglesi affrontavano sul 
proprio suolo i crudeli Scozzesi11), barbari12), che conducendo innu-
merabilem exercitum13) avevano già invaso il regno. Si correva il 
pericolo di una patriae suae destructio, con l'aggravante che gli Ingle­
si non avevano un loro principem et conductorem belli che li guidasse 
per la sua ac patriae suae defensione. Stefano, infatti, ultimo monar­
ca della casa normanna, per i disordini che travagliavano l'Inghilterra 
non era in grado di mettersi alla testa dell'esercito né di mandare i 
necessari contingenti alla difesa del confine settentrionale, in quanto 
trattenuto nelle regioni meridionali del paese ea tempestate non mi-
noribus angustiis. 

10) Arnulfus , Gesta, cit., II, p. 16. 
") Historia Ricardi, cit., p. 152. 
12) Relatio Aelredi, cit., p. 182. 
13) Annales de Waverleia, a e. di R. Howle t t , Rer. Brit. Med. Aev. SS. (Chro-
nicles of the Reigns of Stephen, Henry II, and Richard I), London 1886, p. 
227. 
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Le forze che dovevano arginare l'invasione si limitavano ai pro-
ceres che ne erano più immediatamente colpiti. Vedendoli disorganiz­
zati, non solo senza capo ma sese mutuo dijfidentes14), anche qui fu 
Farci vescovo, Thurstan di York15), a prendere le redini. Preoccupato 
non meno per la sorte della patria che per quella dell'ecclesia, minac­
ciate nella loro stessa sopravvivenza da Ma pessima gens, radunò i 
grandi e ex divina auctoritate quae ei commissa fuerat et ex regia 
potestate quae UH tunc in hoc negotio tradita erat, incitò tutti ad 
opporsi in blocco con le armi al comune pericolo, e ricordando che la 
loro era una causa iusta ac piissima, pronunciò il vaticinio quod si 
devote facerent, de misericordia Dei . . . eos victores fore16). Impose 
con un edictum episcopale che omnes qui possunt ad bella procedere 
si mettessero a disposizione dei proceres e mobilitò anche il clero, 
perché accorresse pariter cum Ulis in bellum, con cruce et vexillis 
reliquiisque sanctorum. All'esercito così raccolto, ad animos eorum 
accendendos in proelium, affida la crucem suam et sancii Petri vexil-
lum, che con l'insegna regia vengono issati insieme ai vessilli di 
S.Giovanni di Beverley e di S.Wilfrid di Ripon suoi suffraganei, sulla 
machina a modo di carroccio, che i cronisti chiameranno standard. 

Anche la battaglia sul Pleichfeld contro Enrico IV, nel 1086, 
venne condotta attorno a un simbolo che parrebbe ispirato diretta­
mente al plaustrum di Ariberto, e con analoga funzione coagulatrice 
in una situazione d'emergenza. Gli avversari dell'imperatore salico, i 
fideles sancii Petri sostenitori del partito del defunto papa Gregorio 
VII, tra i quali il duca Guelfo, figlio di Alberto Azzo d'Este, e l'arci­
vescovo di Magdeburgo, si raggrupparono infatti intorno ad una cru­
cem altissimam in quodam plaustro erectam et rubro vexillo deco­
ratami). 

A Northallerton l'insegna che per la sua posizione soprelevata 
prevale sulle altre è quella reale, e la sua presenza è sufficiente a 

X4) Historia Ricardi, c i t , p. 160. 
16) Un ottimo studio su questo arcivescovo, anche in relazione alle sue iniziative 
per Northallerton, è N ich oli, Thurstan, cit. 
16) Historia Ricardi, cit., pp. 160—63; Relatio Aelredi, cit., p. 182. Anche per 
quanto segue. 
1?) Be rno ldus , Chronicon, cit., p. 444. 
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tenere raccolto l'esercito e ad impedirgli di fuggire: è messa in modo 
che tutti coloro che abbiano intenzione di farlo possano, videntes rega­
le vexillum, quod ad similìtudinem draconis figuratum facile agno-
scebatur, reverti18). Insomma la sua vista supplisce alla partecipazio­
ne del re. Anche il carroccio di Ariberto, con i segni rappresentativi 
del dux celeste e quelli del potere politico d'appartenenza, con tutte le 
sue suggestioni patriottiche, sopperisce alla mancanza in corpore del 
conductor belli, rendendo tangibile, in breve dando forma fisica all'i­
dea del capo. Sui campi di battaglia ai quali questi primi carri vessilli­
feri sono destinati, postulano tale materializzazione anche elementi 
strettamente connessi con la composizione dell'esercito. 

Innanzi tutto una forte partecipazione della fanteria; in secondo 
luogo, lo ricordiamo, la sua preparazione spesso modesta. Del 
Pleichfeld conosciamo che due contingenti, quello del duca Guelfo di 
Baviera e quello dell'arcivescovo di Magdeburgo, relictis equis, pedi-
tes incedebant19). Così a Northallerton, dove maxima pars equitum, 
equis relictis, fiunt pedites20). Fiuntpedites, e quindi come fanti sono 
obbligati a mantenersi uniti in formazione, perché isolati sarebbero 
inevitabilmente alla mercé del nemico. Per valutare appieno la mano­
vra, bisogna tener presente che in Inghilterra l'evoluzione della ca­
valleria in corpo che combattesse effettivamente a cavallo e non a 
piedi fu notoriamente lenta21); inoltre potè avere un suo peso l'incapa­
cità di un esercito a cavallo di svolgere compiti difensivi, messa molto 
bene in risalto dal Delbrück22), donde la pratica di colmare eventuali 
deficienze della fanteria, sulla quale tali compiti incombevano, con 
quelli tra gli elementi montati che avessero cavalli mediocri o stanchi. 
La misura era destinata a potenziare non solo dal punto di vista 

18) Relat io Aelredi , cit. , p . 197. V. anche Pseudo-Turpin , cit. , lib. I, cap. X V I I I , 
p. 68: Et erant omnes Sarraceni simul coadunati, et in medio illorum erat 
plaustrum quod odo boves ducebantf super quod vexillum rubeum eorum eleva-
batur. Mosque illorum erat quod nemo de bello fugiebat, quandiu vexillum 
erectum videbat. 
19) Be rno ldus , Chronicon, cit., p. 445. 
20) His tor ia Ricardi , cit., p . 163. 
21) J . W . F o r t e s c u e , A History of the British Army, London 1935, I, p. 
109sg., con riferimento all'epoca della battaglia di Northallerton. 
**) Delbrück , Geschichte, cit., III, p. 136sg. 
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quantitativo, ma anche moralmente una fanteria di debole consisten­
za numerica e poco esperta. 

A Northallerton, come a Milano, si fece infatti largo ricorso alla 
ormai inconsueta leva in massa, e s'inquadrarono in gran numero 
contingenti di non professionisti, la cui attitudine militare23), la pre­
parazione tecnica, l'armamento, la disciplina, la capacità di eseguire 
manovre collettive in un determinato ordine lasciavano molto a desi­
derare. Questo sarà anche più tardi il problema degli eserciti comuna­
li, che saranno messi insieme con entusiasmo, ma anche con molta 
improvvisazione, e alla sua soluzione il caroccio fornisce un contributo 
decisivo, ponendosi come uno straordinario strumento di coesione e di 
stimolo. 

Nel Medioevo, come si sa, l'idea di Stato si concepiva male in 
astratto, ma diveniva generalmente accessibile mediante l'identifica­
zione col suo capo, ovvero — come in numerosi ordinamenti — anche 
con un oggetto concreto sul quale i sentimenti di solidarietà potessero 
concentrarsi, riconoscersi ed esprimersi collettivamente, in modo da 
poter assumere periodicamente comportamenti rituali24). Mentre nel­
le monarchie il simbolo rappresentativo non faceva difetto, e infatti 
fuori d'Italia, nei territori che si reggono in tale forma istituti come 
quello del carroccio non si sviluppano e quelli in embrione ai quali 
abbiamo accennato non hanno séguito, in ordinamenti politici acefali 
come quelli comunali italiani la scelta non poteva che cadere su una 
res che sapesse concretamente ed efficacemente dar corpo a tale iden­
tificazione. Per questo il carroccio viene istituzionalizzato dai comuni, 
diventando l'elemento di personificazione e di continuità, il rex et 
caput aliorum, il sine langore caput, V omnium pater et dominus2,0). 

^) Il coraggio e l'autodisciplina del cavaliere feudale oltre ad essere il risultato di 
un'educazione specifica, condotta anche su modelli letterari, erano in notevole 
parte dovuti ai vincoli interpersonali di compagnaggio che chiudevano la strada 
ad ogni cedimento. Gli stessi effetti doveva avere l'organizzazione militare dei 
comuni sulla base di suddivisioni territoriali, di quartiere, di vicinato, moderando 
la paura e la codardia che avessero presa sugli arruolati. 
2 4 ) C. L é v i - S t r a u s s , Das Ende des Totemismus, Frankfurt 1972, p. 79sg. 
2 5 ) Le espressioni sono da F iamma, Chronicon maius, cit., p. 507, Gesta Flo-
rentinorum, cit., p. 150. A Venezia, tale simbolo d'identificazione è il doge. G. 
Fasol i , Comune Veneciarum, in: Storia della civiltà veneziana, a e. di V. Bran­
ca, Firenze 1979, I, p. 270, 
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Esso finisce col possedere un nome proprio — Berta, Crevacuore, 
Biancardo26). 

Veluti Aurea Fiamma, come Porifiamma 

Quando sarà interrogato dai fratres gallici di Sens, desiderosi di 
conoscere che cosa fosse precisamente tale carroccio, Salimbene lo 
paragonerà alPorifiamma francese, e in origine l'accostamento era 
indubbiamente valido. E ' difficile pensare che l'arcivescovo Ariberto, 
peraltro fondatore del monastero milanese di s.Dionigi, si fosse ispi­
rato a tale insegna, conservata come una reliquia dai monaci di Saint-
Denis e alzata dai monarchi francesi solo in momenti di particolare 
pericolo, perché la sua prima menzione documentata è di un'ottantina 
d'anni posteriore al carroccio ambrosiano, per quanto sia stata retro­
datata dalla tradizione, se non addirittura agli albori dell'epoca franca 
almeno a Carlo Magno1). Ma non ci soffermeremo su tali questioni di 
precedenze e di derivazioni costruibili su un fondamento debole qual è 
la casualità della tradizione documentaria, perché per il discorso che 

26) Il nome di persona Carroccio è assai diffuso soprattutto in Toscana, Noi ne 
abbiamo trovato un numero consistente di testimonianze nella prima metà del 
Trecento tra appartenenti a strati sociali elevati, per esempio nel 1311 e 12 
Caroccio conestabile dei Senesi: Cronaca senese, cit., pp. 237, 240; 1312 e 16 
Caroccius capitaneus, e dominus Karrocius, unus de baronibus domini princi­
pia (se. di Filippo di Taranto): Diario di ser Giovanni di Lemmo da Comugnori, a 
e. di L. P a s s e r i n i , in: Docc. di stor. ital. della R. Deputaz. di stor. patr. perla 
Toscana, l'Umbria e le Marche IV, Firenze 1876, VI, pp. 179, 196sg.; 1348 
Bartolomeo di Caroccio degli Alberti: G. P agni ni, Della Decima e di varie altre 
gravezze imposte del Comune di Firenze, Lisbona-Lucca 1765, I, p. 265; 1378 
Duccio di Caroccio degli Alberti: Diario di Anonimo fiorentino, a e. di L. Pas­
ser in i , ibid., p. 369. - Davidsohn, Storia, cit., I, p. 1027 ha raccolto testimo­
nianze per questo nome di persona già nel secolo XI, concludendo non solo su 
origini molto precoci del carroccio fiorentino ma avanzando anche l'ipotesi che le 
persone così denominate „fossero in qualche modo addette alla custodia del car­
roccio". Navi chiamate Carrocius o Carrocia sono testimoniate a Genova, che 
non possedeva un carroccio. V. Annali genovesi, cit., III, ad a. 1204 e 1207. 
*) Con tamine , L'oriflamme, cit., dove viene data una sintesi anche sul periodo 
precedente a quello indicato nel titolo. Per la prima documentazione, v. ibid., p. 
186. 
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andiamo conducendo non avrebbero in fondo grande importanza. Di­
remo solo che la risposta data da Ariberto ad una situazione partico­
larmente grave e di difficile soluzione è da considerarsi largamente 
anticipatrice di provvedimenti analoghi. 

Per tornare airorifìamma di Saint-Denis, osserviamo che in ef­
fetto la situazione della Francia nel 1124, alla vigilia del primo ricorso 
ad essa da parte di un re francese, di cui si abbia notizia, non era 
molto diversa da quella milanese del 1039, col pericolo incombente 
sulla patria ambrosiana che portò all'introduzione del particolare sa­
cro plaustrum. Anche qui è la minaccia di una guerra d'aggressione, 
di un'invasione dell'imperatore Enrico V che porta a dubitare dell'ef­
ficacia dei mezzi ai quali ci si affidava normalmente per difendersi. 
Disperando delle proprie forze, si fa appello a s.Dionigi, venerato 
quale santo protettore e inoltre considerato da Luigi VI suo signore 
feudale2). 

L'affidamento in scontri armati di rilevanza eccezionale ad una 
forza ultraterrena universalmente invocabile come Cristo, per assicu­
rarsene l'aiuto attivo era diffuso ovunque e aveva radici lontane nel 
tempo. Solo in un secondo momento si aggiunse il ricorso in guerra ad 
un nume più particolare, quasi d'appartenenza esclusiva di una deter­
minata unità politica, il santo protettore3), un santo proprio, spesso 
con attitudini dinamiche, battagliere, che non si limita alla difesa dei 
suoi protetti, ma che aggredisce e persino offende i loro avversari, 
come lo stesso s.Ambrogio con la frusta4). E' difficile dire se questo 
svolgimento, che s'afferma sempre più in Italia5), debba ritenersi 

2) P . E . S c h r a m m , Der König von Frankreich. Das Wesen der Monarchie vom 
9. zum 16. J ah rhunder t 2 I , Weimar 1960, p . 139. 
3) Anche Landolfo, ricordando le battaglie condotte da Ariberto, non vi vede 
impegnato a t t ivamente s. Ambrogio. Egli infatti parla dell'ecclesia ac beati Am~ 
brosii episcopatum e del honor $. Ambrosii per i quali tali battaglie avevano 
luogo, pro quibus multotiens viriliter pugnaverat. L a n d u l f i Historia Mediola-
nensis, MGH SS V i l i , I I , 32, p . 68. Ma nelle preghiere del clero milanese in 
quell'epoca viene implorato l'aiuto di s. Ambrogio contro gli eretici e gli scismati­
ci. H . C . Peye r , Stadt und Stadtpatron im mittelalterlichen Italien, Zürich 
1955, p. 30. 
4) Ibid., p . 34. 
5) In un ampio ventaglio di manifestazioni non limitate al se t tore militare, come 
ad esempio con donazioni offerte non alla chiesa, ma di re t tamente sancto Ansel-
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effetto immediato della formazione dei comuni, con un crescente biso­
gno di un simbolo rappresentativo tutto proprio, differenziatore nei 
confronti degli altri aggregati analoghi, e quindi con un accentuarsi 
del senso patriottico, o non obbedisca piuttosto ad un movimento 
generale verso contrassegni atti ad indicare l'appartenenza a deter­
minati raggruppamenti politici. Anche a nord delle Alpi s'impone 
progressivamente il segno del santo proprio6). 

A Northallerton venne collocata in cima all'albero una pisside 
d'argento cum corpore Christi. Ideo fecerant — si legge — ut Iesus 
Christus, Dominus noster, per praesentiam sui corporis eis dux belli 
esset1). Nelle fonti italiane, invece, non troviamo alcun cenno di un'o­
stia collocata sui carrocci durante le imprese militari per esprimere la 
presenza materiale di Cristo. Riteniamo che questo sia da attribuire 
meno a una possibile reticenza delle fonti che al fatto che non entrava 
negli usi. E ' difficile che un ecclesiastico come Arnulfo, nel descrivere 
dettagliatamente il plaustrum di Ariberto, si sia fatto sfuggire un 
particolare così importante. Ed anche in piena epoca comunale, qua­
lora non si fosse in grado di evitare la perdita del carroccio, non era 
mai una pisside, un ostensorio o altro sacro contenitore la parte più 
preziosa che si cercava di mettere in salvo. Era la croce8), talvolta un 
crocifisso, che con l'effigie del Salvatore adempiva la stessa funzione 
di materializzare la presenza di Cristo9). 

mo sacerdoti et confessori . . . caput tocius mantuanensis episcopii (Mantova, 
1087). P . T o r e l l i , L'archivio capitolare della cattedrale di Mantova, Verona 
1924, n. XI I , p . 18. 
6) P e y e r , S tadt und Stadtpatron, cit., p . 32. Pe r questa dinamica a nord delle 
Alpi v. F . G r a u s , Der Heilige als Schlachthelfer, Festschrift für Helmut B e u -
m a n n , Sigmaringen 1977, pp. 330, 334sg. 
7) Historia Ricardi, cit., p. 163. 
8) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1 pp. 134, 145. — La 
croce che stava in cima all'albero del carroccio bresciano viene ancora conservata 
a Brescia: Peye r , Stadt und Stadtpatron, cit., p. 33. Anche chi conquista un 
carroccio, assegna una custodia particolare alla croce. Per esempio a Cremona, 
dove la croce quaefuit carozoli Mediolani, habita cum ipso carozolo ad exerci-
tum castri Leonis, viene affidata dal comune alla custodia dell'arcidiacono e 
delFarcipresbitero. Cod. dipi. Crem., cit., I, n. 180, p. 224. È chiaro che la croce 
è preziosa, oltre che per il suo significato religioso, per il valore materiale in 
quanto è d'oro o di ferro dorato. 
9) Che sul carroccio fosse presente Dio, era una nozione tanto diffusa che Wolf-



IL CARROCCIO NELLA VITA COMUNALE ITALIANA 79 

Analoga osservazione si deve fare per le reliquie dei santi. 
Troppo preziose per essere messe a repentaglio nell'incertezza di un 
combattimento, non fanno parte del carroccio comunale o degli ogget­
ti che lo accompagnano in guerra. In Inghilterra esse intervengono 
prima della battaglia, custodite dal clero. In tutt 'altro luogo, nel prin­
cipato di Liegi, i milites del vescovo si rifiutano di andare all'assedio 
di una fortificazione senza essere preceduti dalle reliquie del santo 
patrono locale, Lamberto. Richiesta invero ad persuadendum diffi-
cillima, che solo dopo grande esitazione delle autorità ecclesiastiche 
venne esaudita10). Ma questa concessione, che pure sarà alla base di 
una strepitosa vittoria, tanto che si potè celebrare il triumphus sanc­
ii Lamberti de castro Bullioni, e che avrebbe potuto servire da mo­
dello, non ebbe séguito, né qui né altrove se non una sola volta, forse 
dieci anni dopo, nel 1151. 

Nei comuni italiani, per la presenza del santo protettore — simbo­
lo ultraterreno del comune11) — ad un combattimento non occorreva 
l'intervento in corpore, ma bastava un suo segno tangibile, e un ves­
sillo designato e accettato come vessillo del santo12) acquistava in 
tutti i sensi la qualità di reliquia, e collocato in alto, sull'asta del 
carroccio — simbolo terreno del comune - quello di intermediario t ra le 
due sfere. E ' un processo importante, il passaggio da una presenza 
materiale alla capacità di recepirla come concetto simbolico, anche se 
su certi carrocci simile sforzo d'identificazione era facilitato grazie 

ram von Eschenbach , nelPattribuire — come fanno anche altri poeti e scrit­
tori — carrocci ai Saraceni, trainati da gewàpendiu merrinder, vi colloca pure i 
loro dèi: Tervigant, den selben gol hiez Terramèrl und ander sine gote her! setzen 
üf manegen höhen mast.f daz war iedoch ein swsßrer last:/ karràschen giengen 
drunder. Willehalm, a e. di K. Lachmann, Berlin/Leipzig 1926, VII, 351 v. 30, 
252 vv. 1-9, 360 vv. 24-28; VIII, 398 v. 27sgg.; IX, 404 v. 14sg. V. anche 
Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 18, ad a. 1190: Deinde Christiani castra exeun-
tes dimicare disposuerunt et Saladinum more Lombardorum vexillum in carro-
cia deducentem usque Saphoream et Recortanam ... insecuti sunt. — L'opinione 
che il carroccio abbia avuto origine in Oriente è stata confutata già da Del­
brück, Geschichte, cit., II, p. 376. 
10) Gai er, Le role militaire, cit., p. 237. 
n ) G. Fasol i , Nascita di un mito, in: Studi storici in onore di Gioacchino Volpe, 
Firenze 1958, p. 458, per Venezia. 
12) Gaier, Le ròle militaire, cit., p. 247. 
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all'intervento di immagini che vi venivano applicate, come quelle di 
Cristo e di s.Ambrogio sul carroccio milanese o le teste dei santi 
patroni Faustino e Giovita alle estremità della croce di quello di Bre­
scia13), espressione, questa, di forze che si erano associate per com­
battere in favore dei Bresciani. 

Nelle battaglie intorno ai primi carrocci, del resto nello stesso 
modo delle prime al seguito dell'orifiamma o delle reliquie di s. Lam­
berto concluse con la vittoria, la parte dei fattori psicologici di que­
st'ordine fu notevole. Per i contemporanei, invero, l'esito non poteva 
essere differente, nonostante la superiorità numerica e di mezzi del 
nemico, sottolineata a dovere nelle fonti, per dare il necessario risalto 
alla grandezza del trionfo. Sul Pleichfeld le forze nemiche sarebbero 
state precisamente il doppio dei fideles sancti Petri. Ammettiamo 
senz'altro che simili affermazioni, con quelle — da esse quasi insepa­
rabili — sulla praticamente integrale incolumità del proprio esercito e 
sui gravissimi danni inferti al nemico, piuttosto che esprimere una 
valutazione effettiva facciano parte di un repertorio convenzionale. 
Sempre sul Pleichfeld, apprendiamo che i vittoriosi in nomine Domi-
ni congressi, incredibilem hostium stragem fecerunt, ita ut novem 
nimium altae congeries cadaverum ibi viderentur... Ex parte autem 
fidelium sancti Petri nonnisi quindecim homines mortuos invenire 
potuimus14). Resta comunque il fatto che, iustoque Dei iudicio15), lo 
scontro doveva necessariamente risolversi col successo di chi aveva 
difeso la giusta causa con Cristo e coi santi. Erano loro da ricono­
scersi come i veri trionfatori, molto più degli uomini che essi avevano 
guidato personalmente nel combattimento. 

Per spiegare come il carroccio avesse un carattere sacrale, ag­
giungiamo un'altra considerazione, che all'origine, come abbiamo ac­
cennato, fu la risposta a situazioni d'emergenza, la difesa da un peri­
colo immediato che incombeva sulla patria. Le guerre che ne deriva­
vano erano tutte difensive, dunque moralmente e legalmente giuste, 
anzi doverose. E le battaglie che si dovevano affrontare erano sentite 
come decisive, aut mori aut vincere16), senza altra alternativa. Perciò 

13) P e y e r , Stadt und Stadtpatron, cit., p. 33. 
14) Be rno ldus , Chronicon, cit., p. 445sg. 
15) Historia Ricardi, cit., p. 164. 
16) Relatio Aelredi, cit., p. 189. 
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la guida di tali combattimenti così gravidi di conseguenze s'affidava al 
Cristo, a colui che difende la causa dei giusti, qui iuste bellantibus 
semper consuevit assistere17), nonché al santo patrono, che ha parti­
colarmente a cuore la sorte dei colpiti dalla minaccia, essendo lui il 
loro speciale protector et defensor1*). A Milano, a Northallerton, al 
Pleichfeld non a caso è l'arcivescovo che sostiene una parte decisiva 
nella preparazione del carro vessillifero, assunto come elemento di 
raccolta e di coesione degli uomini, per superare uniti un momento 
eccezionale. 

Parleremo ancora di Northallerton, perché grazie alla parteci­
pazione diretta degli ecclesiastici, che sono poi i compilatori delle 
cronache, siamo informati in modo molto particolareggiato sulla pre­
parazione spirituale alla battaglia. Su invito dell'arcivescovo, i com­
battenti inglesi si radunarono nel luogo di raccoglimento, avendo già 
compiuto i loro doveri pii, in pace con Dio e col prossimo. Dopo tale 
privatam poenitentiam, tanto i proceres quanto il populus vivono 
pariter un digiuno di tre giorni, con distribuzione di elemosina, alla 
presenza di sacerdoti che, sacris vestibus candidati, cum crucibus et 
reliquiis sanctorum exercitum ambiebant, et sermone simul et ora-
tione populum decentissime roborabant. Infine, collettivamente, ri­
cevono dall'arcivescovo l'assoluzione dai peccati e la benedizione. La 
parte della popolazione che non può partecipare attivamente allo 
scontro, come lo stesso presule, è chiamata a purificarsi in orationi-
bus et elemosinis, vigiliis et ieiuniis et in caeteris quae ad Deum 
pertinente accomunandosi in questo modo ai combattenti19). 

17) Una testimonianza ta rda e d'ambiente diverso, per mostrare la vasta diffusio­
ne di tale convinzione: M. M. C o s t a , Sulla battaglia nel Bosforo (1352), in: Studi 
veneziani XIV (1972), doc. I, p. 205. 
18) L'espressione ricorre negli Statut i veronesi del 1276, colle correzioni e le 
aggiunte fino al 1323, a e. di G. S a n d r i , Venezia 1959, I I , lib. I I I , p. 87, e 
r iguarda ovviamente s. Zeno. 
19) P e r quanto precede, v. Historia Ricardi, cit., p. 161; Relatio Aelredi, cit,, pp . 
192-96. — Cfr. anche Delbrück, Geschichte, cit., III, p. 109 per la richiesta di 
Ottone di Northeim ai suoi contadini di pregare per il buon esito della guerra 
(1070). Simile pratica a Siena, prima dello scontro di Montaperti, v. Cronaca 
senese, cit., p. 204. In Inghilterra assurgono a norma, con prescrizione delle 
preghiere e con indulgenze per i fedeli, v. ad esempio Registrum Simonis de 
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Che quella di Northallerton non sia eccezionale ma faccia parte 
integrante di un complesso rituale del tipo che si svilupperà anche nei 
comuni nelle campagne militari col carroccio ci viene confermato da 
testimonianze numerose, per quanto sparse, che si possono raccoglie­
re in ambito italiano. E ' una serie di comportamenti obbligati, che agli 
inizi si reggono su due elementi fondamentali validissimi, la fede e il 
patriottismo; più tardi se ne aggiunge un terzo non meno importante 
per una società tanto attenta alle bonae consuetudines, la tradi­
zione. 

Celebrato itaque divino off ìlio et confessione facta etpenitentia 
acceptay processerunt ad bellum cum carozero, sintetizzano i Gesta 
Federici I20) l'analoga preparazione dei Milanesi prima che affrontas­
sero l'imperatore a Carcano. E secondo Bosone, a Legnano Mediola-
nensium bellatorum militia ... premessa oratione ad Deum et ad 
apostolum eins Petrum atque beatum Ambrosium ... confidenter 
obviavit alle forze di Federico Barbarossa21). Alla vigilia di Montaper-
ti è ancora un vescovo, quello di Siena, al centro di riti sacri che 
arieggiano quelli di Northallerton: sermoni, amaestrando el popolo 
de l'unione, digiuni e processioni, perdoni e riappacificazioni genera­
li, ricorso alla protezione della Madonna, con l'offerta della città a Lei 
devota, espressa simbolicamente con la deposizione delle sue chiavi 
sull'altare; inoltre, perché vi si potessero riconoscere i cavalieri tede­
schi alleati, i Senesi assunsero s. Giorgio a proprio vessillifero, col 
voto dell'offerta di candele, di celebrarne annualmente la festa e di 
edificare una chiesa commemorativa22). 

Gandavo diocesis Saresberiensis (1297-1315), a e. di C T . Fio wer e M . C . B . 
Dawes , in: The Canterbury and York Society XL (1934), pp. 9sg., 176sg., per 
gli anni 1298 e 1306. 
20) Gesta Federici I, cit., p. 43. 
21) Alexandre III, in: Liber pontificalis, a e. di L. Duchesne , Paris 1955, II, p. 
433. — Così annota anche Bemoldo per il Pleichfeld. Cum autem iam iam con­
gressi essentt omnes in terram prostrati celum oratione penetraverunt, quam 
pro eis ibidem reverentissimus Magideburgensis arckiepiscopus cum multis 
lacrimis et gemitibus effuditf Be rno ldus , Chronicon, cit., p. 445. 
22) Per quanto precede, Cronaca senese, cit., pp. 201—05. Dopo la vittoria di 
Montaperti, a Siena venne deliberato per statuto che una lampada doveva ardere 
giorno e notte dinanzi al carroccio. L. Zdekaue r , Il costituto del comune di 
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C'è una tendenza a vedere in queste pratiche pie alla vigilia 
delle battaglie, soprattutto in contrapposizione con supposti atteggia­
menti completamente diversi, irreligiosi, dell'esercito nemico una 
semplice literary de vice delle cronache23). Noi crediamo che non se ne 
possa rifiutare sistematicamente l'attendibilità, per quanto possiamo 
essere d'accordo che la negazione al nemico della devozione che è 
prerogativa dei combattenti „giusti" debba ritenersi un ingrediente 
retorico. Citiamo, per la sua evidenza, la testimonianza di due modi di 
prepararsi attribuiti dal Chronicon Marchiae Tarvisinae ad Ezzelino 
da Romano e al legato papale, nella guerra per Mantova del 1256. Da 
un lato la consultazione di astrologi e indovini, dall'altro septiformis 
Spiritus gratia, il raccogliersi di tutti i cruce signatos24). 

Il carroccio veniva benedetto prima di andare in campagna e vi 
si celebrava la messa, si facevano prediche. Era, come sintetizza il 
Rezasco richiamandosi al Villani, „la posta dell'oste, sagrata da' mi­
steri della religione e dalle insegne della patria"25). In battaglia inter­
veniva carico di segni di presenze ultraterrene. Su quello di Ariberto 
si trovava la veneranda cruxy depicta Salvatoris imagine, che exten-
sis late brachiis superspectabat circumfusa agmina, e faceva sì che i 
combattenti qualiscumque foret belli eventus, hoc signo confortaren-
tur inspecto26). Poi, sulla parte anteriore verrà dipinta l'effigie di 
S.Ambrogio, ante prospiciens et benedictionem intendens, quocum-
que currus verter etuf2,1). 

Siena dell'anno 1262, Milano 1897, I, III (p. 26): De lampade ardendo coram 
carrocio. V. anche Davidsohn, Storia, cit., II, p. 69sg., Id., Forschungen, cit., 
pp. 150-72. 
M) Lemmon, Lewes, cit., p. 109. 
M) Chronicon Marchiae Tarvisinae, RIS Vil i , III, pp. 27, 29. - Ma al di là di 
questa opposizione, anche i comuni prima della battaglia consultavano volentieri 
gli astrologi, come ad esempio, prima della battaglia di Montaperti, i Senesi 
chiedono a quello del conte Guido Novello l'ora e il luogo fausto per uscire. 
David söhn, Forschungen, cit., p. 151. 
^) Rezasco, Dizionario, cit., p. 159. 
26) Arnulfus , Gesta, cit., II, p. 16. 
2?) B u r c h a r d u s , Epistola, cit., p. 62sg, 
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I riti civili 

Nella preparazione spirituale dei combattenti, il rituale religio­
so aveva il suo inseparabile complemento nell'orazione civile rivolta 
all'esercito raccolto intorno al carroccio. Erano due strade diverse 
per raggiungere lo stesso obbiettivo di rappresentare l'inevitabilità 
del conflitto, la sua necessità e come la vittoria avrebbe significato il 
ripristino della giustizia e della pace, premiando chi era dalla parte 
del giusto. Il richiamo alle provocazioni e alle offese del nemico servi­
va ad accendere gli animi e a risvegliare sentimenti d'avversione nei 
suoi confronti. Le fonti mostrano come in epoca comunale Yoratio si 
fosse venuta uniformando secondo certi canoni obbligati e una fissità 
di schemi retorici. 

Quale importanza le si attribuisse lo testimonia anche Brunetto 
Latini, che vede la funzione militare principale del podestà condensa­
ta in tali discorsi1), certamente perché davano un contributo alla for­
mazione del cittadino nel senso più elevato, che restava valido anche 
una volta passata la guerra. Particolarmente ricchi di testi del genere 
sono i Gesta Florentinorum che, grazie all'amore per la retorica del 
loro compilatore, li riportano volentieri col rilievo che è loro do­
vuto. 

Qui, nella sua orazione dal carroccio, il podestà espone le cause 
del conflitto e rievoca le gesta degli antenati, t ra i quali annovera i 
Romani e i Troiani, che non avevano mai subito ingiustizie, ma s'era­
no sempre sacrificati, armi alla mano, per la giusta causa, in modo che 
anche la presente generazione ne aveva trat to profitto. Perciò opus 
est patrum vestigia sequi e punendo duramente coloro che avevano 
recato offesa, ut vitium non sumant, bisogna mostrarsi degni degli 
antenati, delYhonor e della fama da loro accumulati di generazione in 
generazione, dei quali è testimone e simbolo lo stesso carroccio. Svi­
luppando ulteriormente questi argomenti, si invocava infine il santo 
protettore, ob cuius reverentiam2) s'erano conseguite tante vittorie e 
si raccomandava a tutti — così repleti spiritu fortitudinis — il car­
roccio3). 
1 Cit. da Waley, The Army, cit., p. 75. • 
2) L'espressione è degli Statuti veronesi, cit., I, LXVII, p. 61. 
3) Per quanto precede, v. Gesta Florentinorum, cit., pp. 132-50. Eccezional-
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L'oratore — console, podestà o capitano che fosse, secondo la 
forma in cui si reggeva il comune — cercava di collegare strettamente 
al carroccio i temi e i concetti che esponeva, confidando nelFassocia-
zione col ricordo delle sue parole4) che avrebbero fatto i combattenti 
quando, in battaglia, verso il suo vessillo totus spectat exercitus5). 

Luogo pubblico, quasi porzione dello spazio comunale che si 
muove con l'esercito, lontano dalla città il carroccio rappresenta, anzi 
costituisce l'arengo cittadino nell'accampamento, che esso stesso ha il 
carattere di repentina civitas6). E' la benedicta domus1). Il padiglione 
del comune è la sede del quartier generale, ma è sub vexillo carrocii 
comunis che i componenti civitatis et districtus dell'esercito si radu­
nano in publica concione, anche qui chiamati tubis pulsantibus et 
preconis comunis . . . clamantibus8). E' sempre sotto il vessillo del 
carroccio che si prendono le decisioni politiche, amministrative, giudi­
ziarie, e dall'alto del carroccio ogni manifestazione di volontà diventa 
solenne e perentoria. 

Poiché è nel carroccio che pendei honor, vigor et gloria commu­
nis, la sua difesa è un obbligo al quale nessuno si può sottrarre. 
Abbiamo già parlato del cittadino che dichiarò se libenter velie mori ad 
honorem communis Parme9) piuttosto che abbandonare il suo posto 
sul carroccio, esposto ai lanci del nemico; e del carroccio padovano 
Rolandino racconta che pro quo defendendo ancora ai suoi giorni ci si 
sarebbe battuti valorosamente: totus populus Paduanus . . . pugna-

mente troviamo in queste orazioni esortazioni come quella del podestà fiorentino 
del 1228 di procedere igitur in nomine Ihesu Christi, ma di preoccuparsi ne 
tantus sanguis aspergatur, et ne fiat corporum tantus occasus. Ibid., p. 147, 
SulFargomento v. A . F . C . Wallace, Die psychologische Vorbereitung auf den 
Krieg, in: Der Krieg. Zur Anthropologie der Aggression und des bewaffneten 
Konflikts, a e. di M. F r i e d , M. H a r r i s , R. Murphy , Stuttgart 1971, pp. 
207-219. 
4) Gesta Florentinorum, cit. p. 150. 
5) Roland inus , Cronica, cit., p. 124. 
6) L'espressione è di A. Solmi, Le diete imperiali di Roncaglia, il diritto di 
regalia sui fiumi e le accessioni fluviali, ora in: Studi storici sulla proprietà fondia­
ria nel Medio Evo, Roma 1937, p. 160. 
7) Gesta Florentinorum, cit., p. 150. 
8) A. Savioli , Annali bolognesi, Bassano 1784—95, I, n. 535. 
9) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 49. 
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rei virìliter et exponeret vitam et animam omni periculo et for­
tune10). 

Ma è anche vero che questo dovere non era lasciato al senso 
patriottico e alla buona volontà dei singoli, ma sancito, con tut ta la 
loro forza cogente, negli statuti. Data Pepoca relativamente tarda in 
cui vengono redatti , è difficile dire se accolgano una consuetudine o se 
debbano considerarsi misure che si siano rivelate necessarie solo in 
un'epoca in cui il primitivo attaccamento al carroccio aveva comincia­
to a rilassarsi, come a Bologna nel 1250, quando si comminano am­
mende di 100 e di 50 lire, et plus arbitrio potestatis, da applicarsi 
rispettivamente ad ogni miles o pedes che tempore belli reliquerit 
carocium in campo vel alibi, fugiendo11. Noi saremmo propensi a 
credere che ordinare formalmente l'obbligo della difesa del carroccio 
fosse indispensabile anche prima. Una conferma diretta potrebbe tro­
varsi negli statuti di Treviso, che con la loro forma soggettiva e col 
cenno ancora al console, promiscuamente col podestà, quale somma 
autorità in guerra, farebbero pensare ad una tradizione molto ante­
riore al 1207, data della loro redazione (con ripetizione letterale nel 
1218 e 1231): Et carrocium, quando ductum fuerit in exercitum, 
bona fide custodiam nec ab eo me separabo sine licentia consulum 
vel illorum quibus commissum fuerit ad regendum; et hoc totum 
attendam bona fide et sine frande12). Il dettato conserva tut to il 
sapore dei giuramenti reciproci dell'epoca della costituzione in comu­
ne, per vincolare i singoli a un determinato comportamento, mentre 
non si prevedono trasgressioni e pene. Appartengono ovviamente a 
una fase più avanzata statuti come quello padovano anteriore al 1236, 
che prende in considerazione una determinata pena pecuniaria e l'e­
ventualità che qualcuno non fosse in grado di pagarla, commutandola 
allora in bando13). La stessa osservazione vale per statuti che, oltre a 

10) Ro land inus , Cronica, cit., p. 124. 
n ) Statuti di Bologna dall'anno 1245 all'anno 1267, a e. di L. F r a t i , Bologna 
1869-1880, II, p. 61. 
12) Gli s ta tut i del comune di Treviso del 1207 con le addizioni fino al 1218, a e. di 
G. Libera l i , Venezia 1950, I, nn. LVIII, CX, pp. 56, 75. Per quanto il tenore 
sia identico, nelle varie redazioni si usa promiscuamente consulum e potfesta-
tis]. V. anche l'introduzione pp. XI —XXXL 
13) A . G l o r i a , Statut i del comune di Padova del secolo XI I all'anno 1285, Pado­
va 1873, XXIX, 867, p . 293. 
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quella pecuniaria, comminano per chi abbandoni il carroccio le pene 
aggiuntive dell'incapacità in perpetuum di coprire uffici pubblici (Pa­
dova e Bologna) e della sua diffamazione pubblica mediante iscrizione 
e pitture nel palazzo comunale (Bologna), a prova della gravità del 
crimine. 

A parte questa, che a rigore potrebbe anche interpretarsi come 
una misura generica contro la diserzione in guerra, dove il carroccio 
assume la figura rappresentativa e pregnante dell'esercito, che è gra­
ve colpa abbandonare, c'è una responsabilità più diretta e specifica. 
Abbiamo già avuto occasione di accennare che nello schieramento 
milanese del 1213 a Crema un determinato gruppo di cavalieri e di 
fanti fu destinato specificamente alla protezione del carroccio. Inte­
ressa vedere se costoro furono assegnati al carroccio come una qual­
siasi formazione militare o se costituivano una specie di corpo elitario, 
scelto espressamente per questo servizio per meriti o virtù particola­
ri, o anche se formavano addirittura una specie di gruppo chiuso che 
godeva stabilmente della prerogativa di questo ufficio. Sembrerebbe 
ovvia la supposizione generica che „in battaglia immediatamente in­
torno al carroccio stessero le schiere dei pedoni e dei militi più speri­
mentati e valorosi . . . , trattandosi di difendere la cosa più cara qual'e-
ra il carroccio", espressa con cautela e buon senso dal Beretta14). 
Altre opinioni sono meno plausibili, e cercano appoggio soprattutto su 
tre autori medievali, che hanno potuto far sorgere la convinzione che 
sin dal periodo delle lotte contro Federico Barbarossa, specie a Le­
gnano, se non addirittura sin dall'epoca di Ariberto, almeno il carroc­
cio milanese venisse custodito da un corpo elitario speciale. I passi nei 
quali essa troverebbe fondamento appartengono alla vita di Alessan­
dro III di Bosone, alla cronaca di Romualdo Salernitano e ad un 
autore tardo e poco affidabile quale Galvano Fiamma. 

I due scrittori ecclesiastici parlano di una electa Mediolanen-
sium militia15) alla difesa del carroccio, facendo sorgere il dubbio se 
l'aggettivo non vada interpretato nel senso della designazione di ele­
menti scelti per qualche loro qualità, come sembrano sostenere il 

14) B e r e t t a , Della compagnia, cit. p. 248sg. 
15) Duchesne , Liber pontificalis, cit., II, p. 433. Romoaldus , Annales, cit., p, 
441, V. anche B e r e t t a , Della compagnia, cit., p. 249. 
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Pertile e altri16). E se Matteo di Parigi afferma che i Milanesi e i loro 
confederati andavano incontro all'imperatore, nel 1237, carrochium 
suum, ubi robur exercitus esse videbatur statuentes17), non è molto 
chiaro se questo robur consista nel carroccio o vada riferito a una 
schiera di particolare composizione che lo circonda. Electus ricorre 
anche in Galvano Fiamma, quando - a proposito di Legnano — intro­
duce un fatto del quale nessun altro aveva mai parlato, la costituzione 
di due associazioni giurate a Milano. Una, composta da novecento 
milites electi in magnis dextrariis, chiamata Società della Morte, 
coll'unico fine di combattere l'imperatore et nunquamfugere vel terga 
vertere; l'altra, la Società del Carroccio, composta da trecento electis 
de populo pro custodia carroceri, et iuraverunt potius mori quam de 
campo fugere18). Quanta fantasia sia in questa notizia è stato dimo­
strato in modo convincente dal Beretta, e vi abbiamo già accennato. 
Perciò ci limiteremo a qualche osservazione. Il tenore del giuramento 
prestato entrerebbe perfettamente nel clima dei primi carrocci, e non 
dobbiamo meravigliarci di ritrovarlo in una congiuntura come quella 
di Legnano, ma è assodato che associazioni di questo genere sono 
premature per quest'epoca19), perché compaiono solo in età succes­
siva. 

Da questo punto di vista sarebbe se mai meno anacronistica la 
data d'origine di un' altra compagnia, la Societas Fortium, che la 
tradizione vorrebbe formata nel 1205, „col pretesto della difesa del 
carroccio . . . da militi transfughi e passati al popolo", come ritengono 
Ghiron e Pieri20). Non entrando nei nostri propositi seguire movimen­
ti politici e sociali quando non abbiano un immediato riflesso sul car­
roccio, diremo soltanto che mal s'accorda col suo spirito la netta scis­
sione in una compagnia di cavalieri e una di fanti sostenuta da Galva­
no Fiamma, con l'attribuzione della difesa del carroccio ai soli fanti 
(electis de populo). In più, abbiamo codesto ordine chiuso, che non si 

16) P e r t i l e , Storia del diritto, cit., II, 1, p. 393. 
17) M a t t h a e u s P a r i s i e n s i s , Chronica majora, cit., I l i , p. 407. 
18) F i a m m a , Chronicon maius, cit., p . 718sg. 
19) B e r e t t a , Della compagnia, cit., pp . 240—56, sopra t tu t to p . 248. 
20) P ie r i , Alcune quistioni, cit., p. 586, citando Ghiron, La Credenza di S. 
Ambrogio e la lotta dei nobili e del popolo in Milano (1198-1292), in: Arch. Stor. 
Lomb. I l i (1876), p. 590sgg. 
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sa in base a quale diritto o privilegio si sarebbe arrogato la difesa del 
carroccio. 

A Bologna, secondo il Hessel, la guardia del carroccio ammonta­
va a 1500 fanti21), nella Firenze del 1222 Sanzanome iudex la descrive 
composta di 300 milites e 1000 pedites22), mentre a Montaperti consi­
steva sicuramente di 200 uomini, 152 dei quali pedites, 48 milites, 
tutti eletti23). I fanti vengono scelti per quosdam bonos viros de quoti-
bet sextu, in quantità che variano tra 31 e 20, evidentemente tenendo 
conto degli abitanti dei singoli sestieri, perché si organizzano secondo 
sestieri e air interno di questi secondo populi. Nel Libro di Monta­
perti, al quale stiamo attingendo, figurano anche i mestieri esercitati, 
che variano moltissimo, dai fornai e fabbri ai sensali, notai e strana­
mente anche un giudice. Sono agli ordini di un gonfalonerius peditum 
carrocii, che non si dice per quale via sia pervenuto a tale carica24). 

I milites carroccii, invece, ordinati anch'essi secondo sestieri, 
vengono scelti per capitaneos exercitus25). E come osserva il David-
sohn solo dieci, cioè circa un quinto del totale, portano il titolo di 
dominus che compete ai cavalieri e ai giudici. Siccome otto di loro 
sono indicati o noti come giudici, restano al massimo due di tutto il 
corpo dei militi del carroccio che potrebbero essere cavalieri nel senso 
tradizionale della parola (Ritter)26). Anche a capo di costoro un gonfa­
lonerius militum carroccii, del quale si tacciono i criteri di scelta. 
Sono invece eletti dai capitani dell'esercito i due distringitores et 
consiliarii che lo coadiuvano27). I gonfalonieri fiorentini ai quali era 
2 1 ) Sa violi, Annali bolognesi, cit., I l i , n. 194; v. anche Hesse l , Storia di Bolo­
gna, cit., p. 145. Oltre che dai 1500 fanti, secondo Ch. Ghirardacc i , alle volte 
ancho era guardato da buon numero di Cavalieri, li quali assistevano al detto 
Carroccio. Della historia di Bologna, Bologna 1596, I, p. 89. 
2 2 ) Gesta Florentinorum, cit., p. 145. 
**) Libro di Montaperti, cit., pp. 7-9 , 10-15, 83. C. Paoli , Le cavallate fioren­
tine nei secoli XIII e XIV, in: Arch. stor. ital., ser. III, I, 2 (1865), p. 76. 
Waley, The Army, cit., p. 77 dà erroneamente 201 elementi (153 di fanteria). 
M) Libro di Montaperti, cit., pp. 10-15. 
ffi) Ibid., p. 10. Davidsohn, Storia, cit., V, p. 441. 
2 6 ) Davidsohn, Forschungen, cit,, IV, p. 105. 
2 7 ) Id., Storia, cit., I l i , p. 255. Per i compiti dei distringitores relativi alla 
conservazione dell'ordine negli schieramenti, v. A . I . P in i , R. Greci, Una 
fonte per la demografia storica medioevale: le „venticinquine" bolognesi 
(1247-1404), in: Rassegna degli Archivi di Stato XXXVI, 2 (1976), p. 348. 
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affidato il gonfalone del carroccio duravano in carica a vita. A Cremo­
na, invece, venivano sostituiti ogni t re mesi ad opera del po­
destà28). 

Per mettere più a fuoco il quadro di questi duecento addetti alla 
guardia del carroccio nell'esercito fiorentino di Montaperti, potrem­
mo riportare gli impedimenti allegati dagli interessati per non esser 
inclusi tra i milites e i pedites del carroccio. E ' una lunga lista di 
malati, di troppo vecchi, o già balestrieri o pavesarti e così via29), 
dalla quale si ricava la precisa sensazione che questo inquadramento 
non era affatto ambito e che il reparto fosso tutt 'altro che scelto o 
valoroso. Ciò, in contrasto con l'affermazione di Ricordano Malispini 
che erano riputati in guardia i più perfetti e più forti e virtudiosi 
popolari della citta30). 

Ai servizi attinenti al carroccio erano preposti speciali uffici 
straordinari, a Bologna i suprastantes o presidentes carocio, uno per 
quartiere, a Firenze i domini et superstites carroccii, uno per sestie­
re31), a dimostrazione che il carroccio era un signum nel quale tutti 
dovevano essere in grado di riconoscersi. Quelli fiorentini erano eletti 
dai capitani dell'esercito e potevano contare su un notaio e su otto 
nuncii, presumibilmente con funzioni di collegamento. Alle loro dipen­
denze lavoravano i custodi del carroccio, numerosi maestri artigiani, 
picconieri, portatori, conducenti dei buoi, operarli, questi ultimi con 
la funzione di tenere laqueos carrocie. Degli otto magistri, quattro 
venivano nominati dai capitani e quattro dai soprastanti al carroc­
cio32), ma non sembra che ci fossero limitazioni nella scelta o nella 
durata dell'ufficio. A Cremona, invece, per i due maestri d'ascia, per 
il fabbro e per i custodi addetti al carroccio, nei „Fragmenta statuto-
rum civitatis et militiae Cremonae" nel 1240—41 viene espressamente 
stabilita una rotazione annuale (qui erit cum carotio uno anno non 

**) Fragmenta statutorum civitatis et militiae Cremonae, in A s t e giano, Cod. 
dipi. Crem., cit., I, n. 524, p. 272. 
29) Libro di Montaperti, cit., pp. 7-9 , 10-15. 
30) Malispini , Istoria, cit., CLXIIII, p. 218. 
31) H e s s e i , Storia di Bologna, cit., p . 145. P e r reiezione dei suprastantes a 
Bologna, v. P i n i , G r e c i , Una fonte p e r la demografia storica, cit., p . 349; Libro 
di Montaper t i , cit. p . 56, 
32) Ibid., pp . 57, 60sg. , 69, 72, 93. 
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debeat nec esse possit in alio anno)33). Ma la ben nota diffidenza dei 
comuni per prolungate o rinnovate assunzioni di cariche e di mansioni 
pubbliche da parte delle stesse persone qui non opera nei confronti 
degli altri addetti, quattro milites, un medico deplagis et ossibus, un 
sacerdote cum scolarlo34). Tutti, a Firenze e a Cremona, ricevono un 
compenso variamente graduato. E ' possibile che a Milano anche le 
prestazioni di questo tipo fossero gratuite fino al 1228, quando duran­
te la podesteria di Aliprando Fava il servizio nell'esercito cominciò ad 
essere retribuito35), ma un esperto come Daniel Waley attenua molto 
questo mirabile „index of altruistic spirit" espresso da una militanza 
gratuita, opponendo la convinzione che i comuni abbiano molto presto 
deciso di liquidare un soldo36). 

Molte di queste mansioni corrispondono a specifiche prestazioni 
d'opera, altre tendono col tempo a diventare puramente onorifiche, A 
Milano all'epoca in cui scrive Bonvesin da la Riva l'ufficio del magister 
carroceri, tenuto da un uomo satis honorabillis, s'è già trasformato in 
una dignitas riservata a una sola casa: egli ad ogni uscita del carroccio 
lorica et ense magni/ice remuneratur e per ogni giornata di parteci­
pazione alla campagna percepisce un salario37). A Firenze il guidatore 
del carroccio era franco nel Comune3^), e persino i conducenti dei 
buoi, che vedremo vestiti di rosso, nelle pompe del carroccio in piaz­
za, benché provenienti dal contado tendono a serbare l'ufficio all'in­
terno della famiglia. All'epoca del duca d'Atene uno di loro verrà 
elevato alla carica di priore e più tardi la famiglia dei Grulli sarà fatta 
nobile, col significativo conferimento di un'arma col carroccio: i grulli 
infatti erano impiegati ad ducendum et tenendum funes bovum car­
roccio). 

^) Fragmenta statutorum, cit., n. 524, p. 272. 
34) Ibid . 
35) G. F r a n c e s c h i n i , La vita sociale e politica nel Duecento in: Storia di Mila­
no, Milano 1954, IV, p. 187. Cor io, Storia, cit., I, p. 402. 
36) Waley, The Army, cit., p. 72. 
37) Bonvesin , De magnalibus, cit., V. XXIIII, p. 157sg.; v. anche F iamma, 
Chronicon maius, cit., p. 507; Id., Chronicon extravagans, cit,, p. 495. 
38) Malispini , Istoria, cit., CLXIIII, p. 218sg. 
39) Gesta Florentinorum, cit., pp. 149, 150. D a v i d s o h n , Storia, cit., V. p . 446. 
Libro di Montapert i , cit., pp. 69, 72. 
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Questo processo può esser stato facilitato dai riti civili dei quali 
il carroccio era al centro, con la partecipazione di tutti , dai comites, 
proceres et nobiles che gli facevano guardia d'onore, eiusdem lance-
am defendentes sino ai (bubus cum) bubulcis indutis rubeo40), tutt i 
secondo la concezione di Ariberto, a rustico usque ad militem. 

In questa coreografia solenne ognuno aveva la sua parte, uomini 
che portavano a spalla dal Battistero l'albero, quelli che lo fissavano 
alla base, chi metteva super ipsum aureo pomo, et super pomum 
palma et olivo pacem significanti et Victoria41), chi portava ed issava 
il vessillo, chi lo benediceva42). Alcuni avevano la responsabilità della 
buona conservazione del capeccum di scarlatto o zendado, o anche 
delle altre componenti, delYornamentum insomma43), che variando 
da città a città dava individualità ai singoli carrocci. A Firenze, ad 
esempio comprendeva quattro marzocchi d'angolo44); a Pavia un ta-
bernaculum di legno capiens aliquam hominum quantitatem45), for­
se per ricevere feriti o penitenti; e a Milano, secondo Galvano Fiam­
ma, una archa lignea bicameris et tricameris distincta, che sembre­
rebbe ispirata alla Genesi, ma a differenza di quella biblica non era 
destinata ad ospitare la famiglia di Noè e gli animali, ma c'erano 
riposte omnia que erant pro infirmis necessaria46). 

L'estrazione del carroccio dalla cattedrale dove era custodito in 
tempo di pace, la sua ricomposizione in forma solenne secondo un 
preciso cerimoniale, la sua collocazione in piazza, in pieno assetto, era 
uno dei riti cittadini di più alto significato sociale. Era il momento 
centrale di quel complesso di operazioni nelle quali si realizzava la 
preparazione psicologica alla guerra, e col suono della campana bellica 

40) Ges ta F lorent inorum, cit., pp . 149, 150. 
41) Ibid. , p . 149. 
42) R a n i e r i Sardo , Cronaca, p. 71, per la battaglia di Montecatini, 1316, unica 
testimonianza che ci parli di un carroccio pisano condotto in guerra. 
43) D a v i d s o h n , Storia, cit. , V, p . 447. È significativo che la custodia nell 'Opera 
di S. Giovanni delle var ie par t i del carroccio fiorentino avvenisse sotto la tu te la 
della po ten te A r t e di Calimala. 
**) Davidsohn, Storia, cit., I, p. 1028. 
45) Anon. T ic inens i s (Opicinus de Canistris), Liber de laudibus civitatis Tici-
nensis, RIS XI, p. 30. 
46) F i a m m a , Chronicon maius , cit. , p . 507. Il che farebbe pensare al carroccio 
come una specie di zona ape r t a pe r curare i feriti. 
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rappresentava il segnale inequivocabile del passaggio dallo stato di 
pace allo stato di guerra. Le reazioni delle correnti a favore o contro 
l'apertura delle ostilità s'esprimevano allora con manifestazioni collet­
tive più o meno spontanee. Brevi, nelle cronache, gli accenni al ma­
gnum gaudium47), che era lo stato d'animo più consueto, più diffuse 
le testimonianze di atteggiamenti ostili, appunto perché fuori del co­
mune. Tipici, tra questi, gli episodi bolognesi dei 1272 e 1274. 

Ometteremo il richiamo alle complesse, determinanti vicende di 
alleanze ed ostilità intercomunali tra fautori guelfi e aderenti al parti­
to ghibellino, già ampiamente trattate e note. Ricordiamo soltanto 
che fin dal 1249 uno statuto imponeva alle autorità cittadine di dispor­
re ogni anno, entro un dato termine, una marcia contro Modena48). 
Nel 1272, quando dopo lunghe esitazioni dovute all'avversione di una 
parte e dello stesso podestà, i Bolognesi finalmente extraxerunt et 
duxerunt karrocium suum in plateam49), la fazione dei Geremei in­
sorse, ottenendo che fosse subito riportato in cattedrale. Così, il caro-
gium, qui extractus fuerat in platea Bononiae in detrimentum Muti-
nensium9 retornatus et reversus fuit in ecclesia Sancti Petri, et refor­
matio quae facta erat contra Mutinenses, fuit destructa50). Due anni 
dopo, invece, i Geremei che volevano andare contro Faenza e Forlì, 
cum iam carotium in platea paratura esset51), vennero attaccati dai 
Lambertazzi, contrari all'impresa e irritati dalla vista del carroccio 
messo in assetto di guerra. Et inceptumfuit magnum proelium inter 
partes; nello scontro, dai Lambertazzi insultatum fuit charrotium et 
custodientes illud52). 

Reazioni meno violente provocò l'estrazione del carroccio nel 
1282 a Milano, quando il podestà lo fece condurre fuori contro il 

47) Chronicon Parmense, cit., p. 38. 
tó) Hesse l , Storia di Bologna, cit., p. 265. 
49) Sa l imbene , Cronica, cit., II, p. 701sg. 
50) Chronicon Mut inense , cit. , p . 42. 
51) Cronica ge s to rum ac factorum memorabi l ium civitatis Bononie edi ta a f ra t re 
Hyeron imo de Burse l l i s , RIS XXIII, II, p. 30. V. anche Hesse l , Storia di 
Bologna, cit., p. 266. 
52) M a t t h a e i de Griffonibus Memoriale, cit., p. 21. Per i riflessi immediati di 
questi avvenimenti sulle istituzioni militari bolognesi, v. P in i , Greci, Una 
fonte per la demografia storica, cit., p. 350. 
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parere dei primati, e perciò partì per la guerra non bene accompa­
gnato, perché in quell'esercito ognuno andava mal volentieri. Due 
anni dopo, ordinato un generale esercito, il carroccio venne portato 
nell'arengo, ma restò fermo53). 

La divisione della città in fazioni avrebbe dovuto essere sanata 
proprio dal carroccio, ma nel tardo Duecento queste avevano ormai 
avuto la meglio sulle sue capacità coagulatici. In esso la parte della 
popolazione che era esiliata non solo non poteva più riconoscersi, ma 
gli portava sentimenti d'avversione, perché veniva condotto dagli 
intrinseci contro di loro, ponendosi così come quello nemico. A nulla 
erano serviti i giuramenti, a Padova ordinati da una norma statuta­
ria, di non combattere e di adoperarsi perché altri concittadini non 
combattessero contra potestatem vel eius missus vel contra comune 
PadueM), o impegni come quello dei Cremonesi, nel 1211, di tenersi 
fuori, e anzi di concordare i contraenti nell'eventualità in cui qua 
discordia oriretur, quod Deus avertat, inter societatem militum et 
societatem populi dell'alleato comune di Mantova55). 

I casi in cui gli estrinseci combattevano eserciti raccolti intorno 
al carroccio della propria città, più vicini ai cittadini di altra città, ma 
della stessa fede politica, che non ai loro compatriotti, si fanno sem­
pre più frequenti nella seconda metà del Duecento. A Montaperti si 
vedono fuorusciti fiorentini al seguito del carroccio senese per com­
battere quello della propria città. Così s'affrontano le due fazioni 
milanesi nel 1257 e nel 125956); e nel 1250 dagli intrinseci di Parma a 
Domino non adiuti e dai pedites in fuga verso la città, derelictum 
erat in strata, cosicché ceperunt hostes eorum carrocium57). 

Eppure l'uscita del carro e la sua mostra in piazza sarebbero 
dovute servire, come aveva postulato Ariberto, all'unificazione della 
società, a rafforzare l'armonia e la saldezza della sua compagine, e in 
ogni caso a una specie di pax Dei attuata dai comuni. Ci sarebbe 
addirittura da chiedersi se certe imprese militari non avessero anche 

!) Corio, Storia, cit., I, p. 620sg. 
[) Statuti di Padova, cit., p. 48sg. (prima del 1236). 
') F icker , Forschungen, cit., IV, n. 253, p. 300. 
') Corio, Storia, cit., I, p. 504sg. 
) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 485. Chronicon Parmense, cit., p. 19. 
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la finalità riposta di creare l'occasione per queste cerimonie così signi­
ficative. La ricorrente partecipazione dei cittadini a questi riti solenni 
attorno al carroccio, non a caso chiamato l'arca dell'alleanza comu­
nale58) contribuì certamente a dare consistenza e durevolezza all'ordi­
namento interno dei comuni più di quanto non sarebbe stato possibile 
senza carroccio. 

Il carroccio come segno del potere 

Simbolo del comune e segno del potere: queste qualità del car­
roccio si manifestano e si consolidano nel tempo con evidenza sempre 
maggiore. Per questo è su di esso che si svolge in certi comuni la 
cerimonia del giuramento e dell'insediamento solenne del podestà, 
sulla quale in verità ci è dato di sapere troppo poco1). Con essa si 
stabiliva un vincolo t ra un forestiero e la città, con la mediazione del 
carroccio, che ne era il segno rappresentativo, legame tanto più vali­
do in quanto era il podestà che doveva guidare l'esercito in guerra. 
Giura il podestà sul carroccio a Bologna nel 12562), ed egualmente 
giurano obbedienza super carotium . . . in publica conclone, quasi 
giurassero nelle mani del signore feudale, anche gli ufficiali di omnes 
civitates Romandiole, cioè delle città sottomesse, come Faenza, Forlì 
e Forlimpopoli3). Il giuramento sul carroccio nella sua qualità di caput 
rappresentante il comune non deve però ritenersi una particolarità 
della città emiliana, perché se ne hanno anche altre testimonianze, 
come dopo la battaglia di Montaperti, quando centinaia di abitanti di 

58) M u r a t o r i , Ant . I t . , cit., I I , col. 488. Pe r le funzioni e i significati dell 'arca 
d'alleanza d'Israele e le loro analogie con quelli del carroccio comunale, v. Dic-
tionnaire de la Bible, a e. di F . V i g o u r o u x , fase. I, Paris 1891, col. 912 sgg. 
(Arche de Valliance). 
x) R . E l z e , I segni del potere ed al tre fonti dell'ideologia politica del Medioevo 
recentemente utilizzate, in: Fonti medioevali e problematica storiografica, Roma 
1977, I, p. 292. 
2) S a v i o l i , Annali bolognesi, cit., nn. 710, 711. V. anche H e s s e l , Storia di 
Bologna, cit., p. 138. 
3) Cronica ges torum civitatis Bononie, cit., p . 26. Chronicon Bononiense, cit. p . 
132. 
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Montalcino giurarono umilmente sottomissione a Siena, ante cospec-
tum victoriosi carroccii civitatis Senensis4). 

Ma vogliamo accennare ad un avvenimento di particolare inte­
resse che rivela con inconsueta chiarezza un altro aspetto significativo 
del quale s'era venuto caricando il carroccio. Nel 1233, mossa dalle 
prediche pacifiste del frate domenicano Giovanni, civis vicentinus et 
Marnelini causidici filius, natione plebeius, virvalde religiosus, era 
confluita nella compagna veronese, per ascoltare la sua parola e per la 
composizione delle inimicizie nel segno della pace, tale moltitudine di 
gente proveniente da tut ta la Marca Trevisana, dalla Lombardia e da 
altre zone limitrofe, che sicut dictum est, a tempore Yhesu Christi . . . 
per alicuius predicacionem . . , nonfuerunt congregati in unum. Tra 
i convenuti c'erano numerosi esponenti ecclesiastici e politici, come il 
patriarca d'Aquileia, tutti i vescovi, il marchese d'Este e così pure i 
Padovani, Veronesi, Bresciani e Mantovani coi loro carrocci5), la cui 
presenza conferiva un carattere di ufficialità all'intervento delle città 
d'appartenenza, equiparabile a quello del patriarca o del marchese. 
Davanti a tutti , il frate non solo sententias . . . auctoritabiliter pro­
mulgava, ma a un certo momento, de voluntate populi Veronensis, 
. . . populo clamante, che gli conduceva il carroccio, in eo et super eo 
carrotio . . . se elegit in ducem et potestatem Veronae6). Come non 
pensare a un'incoronazione? Salvo, materialmente, la corona, gli ele­
menti ci sono tutti. Ecco a Padova, quando nel 1238 viene Federico 
II , occurrunt ex obviam Eccelinus et Paduani bene per V miliaria 
foras a civitate, cum multa leticia exultantes milites et pedites cum 
cymbalis et citharis et instrumentorum diversis generibus, cum car-
rocio copiosis diviciis et hornatibus decorato . . . Tunc accessit unus 
de popolaribus Padue ad cendatum carrocii et capiens ipsum cenda-
tum seu vexillum ambabus manibus reverenter dedit in manibus 
dompni imperatoris et ait: ,Hoc tibi, dompne potentissime tuum 
commune Padue representat, ut per coronarvi tui capitis Padua in 

4) David söhn, Forschungen, cit., p. 160. 
5) Annales Veronenses, cit., p. 8sg. Annales S. Iustinae, cit., p. 154. Chronicon 
Estense, cit., p. 13. G e r a r d u s Maur i s ius , Cronica, cit., p. 32. 
6) Annales Veronenses, cit., p. 8. 
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iustitia conservetur*. Quod ipse visus est audire et recipere vultu 
ylari et iocunde"1). 

Questo accenno al carroccio come Herrschaftszeichen pone il 
problema di quale potere esso fosse segno, porta in altri termini a 
chiederci perché non tutti i comuni se ne valessero e quindi a che 
titolo se ne disponesse. Dei criteri discriminanti si occupò già il Mura­
tori, per arrivare alla conclusione, in verità poco perspicua, che ad 
avere il carroccio erano le città „più splendide"8). La questione va 
indubbiamente approfondita in sede istituzionale e per le singole cit­
tà, comunque sembrerebbe incontestabile un fattore, che essendo il 
carroccio sorto nel mondo militare, i criteri debbono essere cercati in 
questo settore, anche se poi passa ad esprimere il potere comunale 
nella sua pienezza. Perciò diremmo che del carroccio si valevano solo i 
comuni che avessero la capacità economica e demografica di schierare 
un esercito efficiente, da soli o insieme ai comuni da loro dipendenti o 
sui quali esercitavano un'egemonia9). 

Tuttavia non bisogna trascurare che, per quanto se ne sa, quan­
do i comuni italiani adottarono il loro carroccio non si trovarono da­
vanti ad una situazione d'emergenza come quella del plaustrwm di 
Ariberto, e questo porterebbe ad attribuire un qualche peso anche al 
desiderio, al bisogno se vogliamo, di dar corpo, espressione emblema­
tica al potere, alla sovranità esercitata dal comune. Se accogliamo la 
tradizione fiorentina trecentesca, il carroccio della città sarebbe deri­
vato da quello di Fiesole, bottino di guerra10) e segno di un trasferi­
mento di poteri militari e politici11). Padova, invece, secondo la tradì-

7) Ro land inus , Cronica, cit., p. 63. V. anche Annales Veronenses, cit., p. IL 
— Per cogliere il valore di questo gesto si può anche pensare a Venezia, dove 
quando il ducatus si era andato trasformando in comune, il doge „se comanda, 
non comanda più in nome proprio e pertanto riceve rinvestitura della carica non 
più con un baculus carismatico ma con un vessillo, che ha soltanto valore di 
simbolo politico della delega di poteri fattigli dal comune". Fasol i , Nascita di un 
mito, cit., p. 458sg. Id., Comune Veneciarum, cit., p. 271sgg. per un approfondi­
mento di tale processo. 
8) Mura to r i , Ant. It., cit., II, col. 490. 
9) Z u g T u c c i , Fahnenwagen, cit., p. 168. 
10) Vil lani , Croniche, cit., I, IV, 6, 7, p. 48sg. 
u ) Ciò, ovviamente non per effetto della perdita materiale del veicolo. Il carroc-
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zione locale lo avrebbe sempre posseduto, tranne nei periodi di tiran­
nia, di Attila e di Ezzelino; e l'antico diritto le venne restituito grazie 
all'intervento del vescovo Milo presso la regina Berta, che intercedet­
te presso il suo consorte. L'evento era testimoniato da un quadro 
conservato nel duomo, che invece raffigurava la concessione di privi­
legi e diritti al vescovo, dove il sovrano non era il Corrado della 
cronaca di Rolandino bensì Enrico IV: la sovrapposizione nella memo­
ria collettiva serviva a fornire una spiegazione giudiziosa del nome del 
carroccio padovano, che era Berta12). 

Bologna è una delle pochissime città per le quali risulta la data 
dell'istituzione. Le cronache annotano che anno Domini MCLXX 
Bononienses faduni carrocium primum et Herum obsident Faven-
tiamrò), ricollegando l'evento alla ripresa dell'assedio di Faenza. Più 

ciò, infatti, non doveva necessariamente essere sempre lo stesso. Nel caso che 
fosse andato perduto in battaglia lo si sostituiva con un altro. I Cremonesi otten­
gono nel 1281 la restituzione dai Parmigiani del carroccio perduto più di t r e n t a n ­
ni prima e conservato dai vincitori nella loro cattedrale, ma nel frattempo ne 
usano un altro. La restituzione è vicendevole, perché anche i Parmigiani avevano 
perso il loro. Nella circostanza dominus episcopus Parmensis cum universo 
clero, COTTI vesilis vicinarum et com magno gaudio iverunt obviam carocio Par­
mensi, quod vocabatur Regolium Parme, et ipsum duxerunt in ecclesia maiori 
sonde Marie Parmensìs. Il carroccio dei Cremonesi era stato preso insieme alla 
città e ai tesori di Federico II ivi conservati, a Vittoria, e l 'avvenimento ebbe 
un'eco grandissima nelle cronache del tempo. Come per numerosi eventi r i tenuti 
di grande por ta ta di cui si voleva prolungare la memoria, si composero versi. V. 
Carmina de Victoria eversa, MGH SS XVII I , I I , p. 793, vv. 121-132 ( . . . ADeo 
tunc factum est istud manifeste,/ quod Cremona, pallium meroris pro veste/ 
induta, confunditur, ut honoris teste/ privata karrochio, sit semper in peste). V. 
inoltre soprat tu t to S a l i m b e n e , Cronica, cit., I, p . 291; Chronicon Es tense , cit., 
p . 20; Annales S. Iustinae, cit., p . 160; Chronicon Marchiae Tarvisinae, cit., p. 
19; Chronicon Parmense , cit., p. 18; Cronaca senese, cit., p . 192; M a t t h a e u s 
P a r i s i e n s i s , Chronica majora, cit., VI , n. 74, p. 146sg. 
12) R o l a n d i n u s , Cronica, cit., p, 124sg. V. anche MGH DD Heinrici IV, n. 312, 
pp. 410—12. Z u g T u c c i , Fahnenwagen, cit., p. 170. 
13) V. introduzione di A . S o r b e Ili a M a t t h a e u s d e G r i f f o n i b u s , Memoria­
le, cit., p . XLIV. Chronica antiqua civitatis Cesenae et aliarum civitatum Ro-
mandiolae et ex t ra dictam provinciam, MUR R I S XIV, col. 1091; Cronica gesto-
r u m civitatis Bononie, cit., p. 15. Il G h i r a r d a c c i vede come causa immediata 
dell'istituzione del carroccio bolognese la sconfitta subita Tanno precedente dalla 
città, alleata di Ravenna contro Faenza, dovuta soprat tut to alla fuga in massa dei 
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significativa l'adozione del carroccio a Parma. Se al Chronicon Par­
mense „precede . . . un gruppo di notizie disordinate" e raccogliticce, 
„sicché la vera cronaca comincia . . . all'anno 1175"14) col passo Domi­
nus Niger Grassus de Mediolano fuit potestas Parme in millesimo 
CLXXV et in suo regimine fuit primum carucium nomine Crevaco-
rum, abbiamo che non solo il contesto nel quale il provvedimento 
s'inserisce non è più subordinato ad un evento militare, ma sembre­
rebbe che la città avesse acquistato la dignità di una storia propria 
solo nel momento in cui si dotò di un carroccio. Più semplicemente, 
l'istituzione andrebbe forse ricollegata alla persona del podestà, pro­
veniente da Milano, città che sembra precedere anche in epoca comu­
nale le altre nel possesso del carroccio, dato che ne perse uno già nel 
1150. 

Comunque sia, non sembra sostenibile l'affermazione che le cit­
tà si fossero valse del carroccio in seguito ai diritti loro riconosciuti 
alla pace di Costanza o, qualora ne fossero in possesso già prima, 
grazie a privilegi imperiali loro concessi15), affermazione che si basa 
evidentemente su Rolandino e sulla tradizione padovana. E' un'inter­
pretazione, questa, che scaturisce chiaramente da un modo di pensa­
re tipico del trapasso t ra età comunale ed età signorile, riconducibile 
alla più generale tendenza di quell'epoca per legittimazioni a posterio­
ri di diritti già esercitati, tramite concessioni da parte di prìncipi ed 
inquadramenti delle istituzioni nelle strutture giuridico-costituzio-
nali16). 

Carl Erdmann, che ha ben afferrato la differenza intercorrente 
t ra lo spirito dell'originario carroccio milanese e di quelli del 
Pleichfeld e di Northallerton, e un certo uso che se ne fece dopo, 
sottolineando il carattere religioso-sacrale dei primi e quello profano 

Bolognesi: questa volta, per evitare che il fatto si ripetesse, si portò il carroccio. Si 
impose allora questa inviolabile legge, che giamai egli si potesse condurre fuori 
alla guerra senza il Decreto de' Consigli generali, et di Credenza, Della historia 
di Bologna, cit., I, p. 89. 
u ) Chronicon Parmense, cit», p. 6 e prefazione di G. Bonazzi, p. Vi l i . 
15) Rezasco , Dizionario, cit., p. 160. 
16) H. Zug Tucci, Istituzioni araldiche e pararaldiche nella vita toscana del 
Duecento, in: Nobiltà e ceti dirigenti in Toscana nei secoli XI—XIII, strutture e 
concetti, Firenze 1982, p. 77sg. 
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degli altri, fa notare che ci sono delle testimonianze che mostrano il 
malanimo dei contemporanei per questo atteggiamento nuovo. E* pe­
rò significativo che egli può citare esempi solo per ambienti estranei a 
quello comunale, come nel caso del duca di Lovanio che fastu super-
biae s'era costruito un carroccio nel 1129, e quello del conte Filippo di 
Fiandra, che nel 1184 portava il suo stendardo a mo' dei carrocci 
comunali, quod rex cum tota Francia valde indigne tulit17). L'osser­
vazione è acuta, perché - diffondendosi — il carroccio perse molto del 
suo carattere religioso a beneficio di quello civile, ma negli esempi 
allegati si deve tener conto di altri elementi. Nel 1129 si volle proba­
bilmente criticare l'impiego del carroccio in un banale bellum inter 
Alexandrum episcopum et ducem Lovaniensem pro castro de Dura-
ce18), mentre primamente vi si faceva ricorso solo quando fossero in 
gioco le sorti del paese19). E nel 1184 il re di Francia non vide certo di 
buon occhio la presunzione con la quale il conte di Fiandra s'era 
arrogato un segno che già allora, grazie ai comuni italiani, era espres­
sione della sovranità e che a lui, vassallo della corona francese, non 
competeva, ostentando così delle aspirazioni politiche che non poteva­
no piacere al sovrano. Similmente, nello stesso periodo, con un ceri­
moniale che non gli competeva, Enrico il Leone rivelava a Federico 
Barbarossa le sue aspirazioni al rango di re20). 

Un cambiamento nel significato del carroccio lo coglie già Galva­
no Fiamma, dicendo che postea conversus est in triumphum21). Ri­
cordano Malispini e Giovanni Villani, scrivendo che i comuni lo mena­
rono per pompa e grandigia e per trionfo e dignitade22), sottolineano 

17) E r d m a n n , Entstehung, cit., p. 49sg. 
18) L a m b e r t u s P a r v u s , Annales, MGH SS XVI, p. 647, 
19) È nel corso del Quat t rocento che rorifìamma viene por ta t a anche in imprese 
che non rispondono a questo principio. C o n t a m i n e , L'oriflamme, cit., p . 
235sgg. Simile spirito sopravvive nel Belgio dove si afferma nella qua t t rocen te ­
sca Chronique de J e a n de Hocsem, p . 361, cit, da G a i e r , Le ròle mili taire, cit., 
p. 245, che lo s tendardo di s. Lamber to nec a laico tangebatur nisi pro defen-
sione patrie. 
20) Elze, Segni del potere, ci t , p. 290, 
21) F i a m m a , Chronicon maius, cit., p . 506sg. 
^ Malispini , Istoria, cit., CLXIIII, p. 219. Vi 11 ani,Croniche, cit., VI, 78, p, 
103. 
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un aspetto che sarà proprio del periodo finale dell'esistenza del car­
roccio, senza accennare ad una possibile evoluzione da una concezione 
diversa. E ' vero che si andò sempre più accentuando il processo di 
secolarizzazione, o piuttosto di esteriorizzazione, cosicché Fuso che si 
prolungò di più fu quello di cerimoniale fastoso. 

Se il ritorno dalla guerra del „vittorioso carroccio" era stato 
sempre accolto festosamente, col rituale della rideposizione nella 
chiesa dalla quale era uscito23), solennità ben maggiori venivano ̂ ri­
servate ai carrocci conquistati al nemico. Mentre in un primo tempo 
ci si limitava allo sfregio o alla sua distruzione, più tardi, a eterna 
testimonianza, venivano portati nella città dei vincitori e spesso dive­
nivano oggetto di offerta votiva24). 

Catturato a Carcano quello milanese, dopo avervi staccato croce 
e vessillo Federico Barbarossa carrocerum in fossala proiecit et bo-
ves eins habuit20). Federico II , dopo Cortenuova, invia lettere ovun­
que per partecipare il trionfo della victrix aquila sull' infortunatum 
carocium perso vilissime dai nemici dell'impero26), e lo fa entrare in 
trionfo nella fedele Cremona, multitudinem gentium magnis ap-

^) Davidsohn, Storia, cit., II, p. 579sg. 
M) Sa l imbene , Cronica, cit., I, p. 291. 
25) Gesta Federici I, cit., p. 43sg. Ot to Morena, cit., p. 119sg. Numerose sono 
le catture di carrocci, ma non sempre si conosce in tutti i particolari la sorte loro 
riservata. Il carroccio dei Bolognesi conquistato nel 1229 a S. Cesario dai Parmi­
giani e Modenesi strabucatum et proiectum fuit in quodam/osato et ckopertum 
de/raschis, però i Modenesi avrebbero preferito, come sembra del resto fosse 
diventata la regola, condurlo a Modena. Sed Parmenses non permiserunt, dicen-
tes quod non erat bonum /acere inimicis suis quicquid mali poterantf et quod 
istud esset opprobrium indelebile et ad multa mala provocativum. Et credide-
runt Parmensibus Mutinenses tamquam amicis et coadiutoribus suis . . . Sa­
l imbene, Cronica, cit., I, p. 83sg.; v. anche lo stesso episodio nel Chronicon 
Parmense, cit., p. 10. Il carroccio dei Cremonesi conquistato dai Parmigiani nel 
1248 a Vittoria viene ductum et gubernatum Batisterio Parme: Chronicon Par­
mense, cit., p. 18. Lo stesso avviene nel 1250 con ruoli invertiti. Il carroccio dei 
Parmigiani, infatti, nomine Blancardum ... aceptum /uit per Cremonenses et 
ductum Cremonam: ibid., p. 19. Il carroccio fiorentino a Montaperti conquistato 
dai Senesi è stato probabilmente bruciato, come suppone il Davidsohn. 
2€) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., V, 1, pp. 132-36, 139-45, 
161-63. Le espressioni ricorrono ibid., pp. 138 e 139 nell'Encyclica ad fideles 
imperii di Pietro di Vinea. 
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plausis, trainato da quella specie di proprio carroccio che era il suo 
elefante militare, che tibicines cum vexillis imperii gerebat in dorso. 
L'albero del carroccio vinto era turpiter inclinato e lo stendardo di 
s.Ambrogio strisciava per terra ad dedecus, il podestà dei vinti legato 
al carroccio, con tutti gli altri prigionieri che seguivano in mesto 
corteo27). 

Un'impressionante cerimonia, che pur parlando il linguaggio 
simbolico del mondo feudale, parrebbe egualmente ispirato ai trionfi 
romani. Così, rifacendosi agli antiquos in hoc . . . Cesares quibus ob 
res preclaras victricibus signis gestas senatus populusque romanus 
triumphos et laureas descernebant, l'imperatore — seguendo libenter 
antiqua solemnia28) — invia la preziosa spoglia di guerra a Roma, 
dove viene collocata nel Campidoglio29), dopo aver traversato in festa 
le città amiche, affinché potessero concretamente partecipare al 
trionfo dell'imperatore30). 

Superato dai tempi nuovi, con le guerre affidate a professionisti 
che combattono pro honore suo et non pro communi31), e soprattutto 
col sorgere degli ordinamenti signorili, il carroccio non ha più ragione 
di essere, se non come ornamento antiquato. Se in passato si aveva 
difficoltà a combattere senza la presenza materializzata del santo 
patrono e senza il vittorioso carroccio, che per i comuni era, come 
abbiamo visto, il rex et caput aliorum, ora ci si rifiuta di scendere in 
campo senza essere capeggiati dal signore. Caso tipico quello dei 

27) La descrizione di questo trionfo ibid., pp. 139, 148sg., ripreso anche da Col­
le nuccio, Compendio, I, p. 126sg. 
m) Hu i l l a rd -Brého l l e s , Historia diplomatica, cit., p. 162sg. 
^) Ibid., p. 162 nota 2 e Mura to r i , Ant. It., cit., II, col. 491sg., con il tenore 
dell'epigrafe che le era stata affiancata: „CAESARIS AVGVSTI FRIDERICI, 
ROMA, SECVNDI/ DONA TENE, CVRRVM, PERPES IN VRBE DECVS./ 
HIC MEDIOLANI CAPTVS DE STRAGE TRIVMPHOS/ CAESARIS VT 
REFERAT, INCLITA PRAEDA VENIT./ HOSTIS IN OPPROBRIVM PEN­
DEBIT. IN VRBIS HONOREM/ MICTITVR. HVNC VRBIS MICTERE 
IVSSIT AMOR." Secondo Salimbene, invece, i Romani l'avrebbero bruciato. 
Una riproduzione dell'iscrizione si trova in: P. Brezzi , Roma e l'impero medie­
vale (774-1252), Bologna 1947, tav. XVII. 
3 0 ) Davidsohn, Storia, cit., II, p. 330, per Siena. 
3 1) Sa l imbene , Cronica, cit., II, p. 702. 
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Ferraresi, che nel 1307 noluerunt preliari, postquam non videbant 
dominum suum, il marchese d'Este32). 

E' un passaggio avvertito bene dai cronisti padovani, che metto­
no in stretta relazione l'abbandono del carroccio colPordinamento „ti­
rannico", e che spiegano la causa della sua definitiva distruzione ma­
teriale, occorsa nel 1405, con una fatale profezia annunciata sin dai 
tempi di Merlino, che sarebbe avvenuta per l'intervento di un „figlio 
di re"33). E in contrasto con gli altri Herrschaftszeichen appetiti da 
chi subentrava nel potere, a prova della sua legittimità e della sua 
estensione, i diritti simboleggiati dal carroccio non esercitarono nes-
sun'attrazione. 

Perciò il carroccio si limiterà a fare le sue uscite, magari fregia­
to di aquile o di gigli, per accogliere honorifice, cum magna pompa e 
magna cum letitia i principi nelle loro joyeuses entrées, nei loro 
ingressi solenni in città34): una cerimonia largamente diffusa, che so-

32) Chronicon Estense, cit., p. 67. L'episodio è molto significativo. Azzo d'Este, 
in procinto di prendere Serravalle con i suoi Ferraresi e con milizie catalane, 
s'ammala nel momento d'attacco, sicché il capitano generale dei Catalani gli 
propone che avrebbe egli solo condotto l'operazione. Tunc dominus marchio 
dixit ei: Sine me nichilfacietis, quia cognosco populum meum Ferrarensium, si 
ero in conspectu ipsorum, spero in Deo, quod victoriam acquireremus de inimi-
cis nostris; et aliter non. Marescalcus respondit: Domine, nos et ipsi benefacie-
mus; set omnino kic remanebitis. Quare marchio videns hoc, remansit . , . Set 
Ferrarienses noluerunt preliari, postquam non videbant dominum suum mar-
chionem. 
3 3 ) Galeazzo e Bar to lomeo Gatar i , Cronaca Carrarese, RIS XVII, I, p. 
572—74. Il padre di tale figlio di re, infatti, per alcune falsità e chatività .. .fu in 
arengho condonato eser menato sula piaza di Vicenza al quaro, luocho dela 
zustixia, e ivi esergli tagliata la lingua e inchoronato de una corona de carta 
dipinta con diavoli suso. 
**) Davidsohn, Storia, cit., I l i , pp. 41, 83. Nel 1268, in occasione della solenne 
accoglienza di Corradino in città e due anni dopo per onorare Carlo d'Angiò. -
Quando Federico Barbarossa nel 1158 fa il suo ingresso solenne a Milano, facta 
est ... exultatio non modica, resonante simul tinnitu signorum ( B u r c h a r d u s , 
Chronica, cit., p. 30), ma il carroccio non sembra aver nessuna parte nella ceri­
monia. Le prime notizie sull'uso di mandare incontro ai personaggi da accogliere 
onorevolmente in città il carroccio, sono del Duecento. Nel 1233 il frate domeni­
cano Giovanni che si farà dux et potestas di Verona, viene ricevuto a Padova cum 
magno gaudio et honore da totum commune Padue cum carrocio. Ro land inus , 
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pravviverà a lungo a Bologna, tanto da guadagnarle una reputazione 
proverbiale per il suo attaccamento al carroccio35). Qualche nostalgico 
continuerà a chiamare il proprio figlio con nome augurale di Carroc­
cio, qualcun altro, a prova di una venerazione in declino, non ha 
ritegno d'appropriarsi parti sue36). Per il resto, la sopravvivenza è 
affidata al mito. 

Cronica, cit., p. 45. Nel 1268, a Milano, viene accolta la figlia del duca di Borgo­
gna, sposa di Carlo d'Angiò, con tutti i cittadini di Milano che procedettero a lei 
incontro, con vessilli e bandiere ..., tamburi, ciaramelle e trombe, col carroc­
cio... Corio, Storia, cit., I, p. 553. La stessa, nel 1269, a Bononiensibus Uli 
occurrentibus cum carotio cooperto de scarleto magna cum letitia suscepta est. 
Cronica gestorum civitatis Bononie, cit., p. 28, È un cerimoniale ormai canonizza­
to, ripetuto per i reali d'Inghilterra e papa Gregorio X a Milano nel 1273 (Corio, 
Storia, cit., I, pp. 578, 580), per il cardinale Pelagrù a Firenze nel 1311 (Dino 
Compagni , Cronica, a e. di G. Luzza t to , Torino 1968, III, 32), a Bologna nel 
1327 e 1364 per il legato apostolico ( M a t t h a e u s de Griffonibus, Memoriale, 
cit., pp. 37, 63) e nel 1360 per il cardinale Albornoz (Cronica gestorum civitatis 
Bononie, cit., p. 51) e ancora nel 1410 per papa Alessandro V (ibid., p. 71). 
35) Adhaereas glossis ordinariis sicut Bononienses adhaerent carocio et sicut 
inducens navem adhaeret timoni, V. anche Adhaereas carocio veritatis, id est 
glossatori, et in perpetuum non errabis, B a l d u s cit. da F .C . von Savigny, 
Gesch. d. ròm. Rechts im Mittelalter 5, ed. 2 (1850) p. 296 nota e. 
36) Del carroccio cremonese cat turato dai Parmigiani e posto honorifice nel loro 
Batt is tero, nel 1248 hi qui Cremonenses non diligebant rubarono V ornamentum 
e lo ebbero pro reliquiis. S a l i m b e n e , Cronica, cit., I, p . 291. Dal carroccio 
fiorentino fu rubato lo s tendardo dal Duomo, „e certo non per motivi politici, o in 
odio e scorno alla pa r te dominante, ma unicamente per il misero valore dell'og­
getto". Davidsohn, Storia, cit., V, p. 447. La notte al 18 novembre 1405, Zuane 
de Beltramino,figlio di un fuorilegge vicentino, con alcuni suoi famigli, andò al 
Duomo di Padova, dove veniva ancora conservato il carroccio e cun manare rupe 
e frasello tuta per tera con vergogna e inchargo de* Padoani. Ga ta r i , Cronaca 
Carrarese, cit., p. 574. 


